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GiorGio FossaluZZa

IL SAIO DI FRANCESCO SEGNO DI POVERTÀ 
PER I MINORI OSSERVANTI E CONVENTUALI 

ALL’EPOCA DELLA BULLA UNIONIS.
A PROPOSITO DELL’ICONOGRAFIA 

DELLA PALA DI VITTORE CARPACCIO DEL 1518 PER PIRANO

Il convegno tenutosi a Pirano nel 2018 nel cinquecentenario della 
consegna da parte di Vittore Carpaccio della pala per la chiesa conventuale 
di San Francesco della città istriana (fig. 1) ha aggiornato le conoscenze sugli 
aspetti storico-artistici e tecnico-conservativi non meno che sul contesto della 
commissione dell’opera e sulle sue vicende più recenti 1.

Nei relativi atti, chi scrive ne ha precisato l’itinerario degli interessi più 
remoti della critica, rileggendo anche il dibattito ottocentesco sull’appartenenza 
culturale e nazionale del pittore 2. Nello sviluppare più ampiamente di quanto 
non fosse occorso la lettura della susseguente letteratura, anche quale fondamento 
delle ricerche più recenti, si è lasciato tuttavia ancora spazio per ulteriori indagini 
iconografiche, i cui risultati si presentano nel testo che segue.

Come si è già segnalato, è rilevante osservare che nel 1502, fin dal 
momento di erezione della tribuna destinata a ospitare il dipinto nella chiesa 
di San Francesco, un privato offerente di Pirano mise a disposizione una 
somma riservata alla realizzazione della pala, con la clausola che non si potesse 
impegnare per altre finalità. Ci si riferisce al testamento nuncupativo di Gregorio 
barbitonsore di Pirano rogato in data 11 dicembre 1502 dal notaio e giudice 
ordinario Domenico Dalla Torre alla presenza di Peregrino Vitale, vicedomino 
del Comune (fig. 2) 3.

(1) Gli studi più recenti sulla secolare storia della comunità francescana di Pirano, la chiesa 
di San Francesco e il suo convento comprendono i seguenti di riferimento generale: Šamperl 1998; 
dolinar 2001; Maračić 2001; Zitko 2001; Šamperl 2001; Šamperl 2002.

(2) FossaluZZa 2021. Per la fortuna critica si consenta anche il rinvio a FossaluZZa 2012, 
pp. 155-158, 220-223, ntt. 64-71.

(3) Pokrajinski Arhiv Koper/Archivio Regionale di Capodistria, segnatura SI_
PAK/0009/003, Testamenti degli abitanti e residenti nel comune di Pirano, unità archivistica 4480. 
Desidero ringraziare Matej Muženič dell’Archivio Regionale di Capodistria per aver generosamen-
te facilitato lo studio del documento. Il cognome del notaio “ego Dominicus Aturi condam Nicolai” 
si indica nel testo tenendo conto dell’italianizzazione che si attesta più tardi riguardo alla famiglia 
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Fig. 1. Vittore Carpaccio, Madonna con il Bambino in trono e i santi Ambrogio, Pietro 
apostolo, Francesco d’Assisi, Antonio da Padova, Chiara d’Assisi e Giorgio martire, 
1518, Padova, Museo Antoniano, già a Pirano, chiesa di San Francesco.
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Fig. 2. Testamento nuncupativo di Gregorio barbitonsore di Pirano rogato in data 11 
dicembre 1502, Pokrajinski Arhiv Koper/Archivio Regionale di Capodistria, segnatura 
SI_PAK/0009/003, Testamenti degli abitanti e residenti nel comune di Pirano, unità 
archivistica 4480.
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Il testamento, utilmente segnalato in un breve regesto da Janez Šamperl 
nel 2000, è proposto nella trascrizione integrale che è resa di nuovo disponibile 
in questa occasione (documento I) 4. Come è consueto, del testatore emerge 
soprattutto la dimensione devozionale. Egli detta le sue ultime volontà 
obbedendo all’intimo bisogno di assicurarsi le celebrazioni eucaristiche di 
suffragio per la sua anima. In tale prospettiva, senza alcuna specifica circa le 
ricorrenze e i modi da osservarsi, sono destinate somme di denaro più modeste 
e di varia entità all’ospedale nuovo di Pirano, alla sacristia di San Giorgio, alla 
chiesa di San Nicolò e alla Fraternità di san Francesco, ossia ai confratelli del 
Terz’Ordine francescano. Ne risulta, da parte di Gregorio, una sorta di ritratto 
personale di una Pirano città caritatevole e con i suoi principali luoghi sacri. Alla 
medesima convinzione e necessità riguardo l’aldilà obbedisce implicitamente 
un’opera meritoria e di particolare impegno che il ricco barbitonsore piranese 
dispone venga portata a compimento: la realizzazione della pala d’altare 
della chiesa di San Francesco, ed è implicito che si tratti di quella dell’altare 
maggiore. A tale fine è messa a disposizione la somma straordinaria che tuttavia 
il notaio sul momento non è in grado di specificare dove sia depositata, per cui 
nell’atto è lasciato uno spazio in bianco. Pare logico pensare che, ammontando 
questo lascito a ben centoventuno ducati, si pensasse da subito a un incarico 
di grande prestigio. Infatti, per fare solo un paio di esempi, consapevoli che 
ogni volta si tratta di contesti e condizioni differenti, tale somma non eguaglia 
quella di centottanta ducati riconosciuti a Bartolomeo Montagna per la pala 
dell’altare maggiore della cattedrale di Vicenza del 1502, ma compete con 
quella di centotrenta ducati dati a Cima da Conegliano per l’Incredulità di 
Tommaso commissionata dalla Scuola di San Tommaso dei Battuti per il loro 
altare nel Duomo di Portogruaro realizzata tra il 1502 e il 1504 e supera di 
gran lunga quella di settanta ducati pagati per i soli scomparti, ma in tutto 
sono dieci, del polittico opera anch’esso del Cima della chiesa di Sant’Anna 
dei Minori Osservanti a Capodistria del 1513 5. Dall’atto, si ricava una sorta 
di insistenza nel fissare l’obiettivo: il dipinto ha da essere di pari valore della 
somma destinata, a fugare il rischio dell’impiego anche solo di una parte della 
cifra in altri lavori. Una specifica, questa, ancor più significativa in ragione della 
concomitante realizzazione della tribuna lapidea in cui la pala doveva essere 
allogata. Si potrebbe congetturare che la somma messa a disposizione, per essere 
definita con scrupolo, corrisponda a quanto previsto in negoziazioni contrattuali 
già intervenute tra il devoto committente e il pittore, se non anche con l’ovvio 
coinvolgimento, oltre che l’assenso, dei francescani.

“A Torre” importante a Pirano in età moderna. Sull’istituto straordinario e funzione del vicedomino 
in Istria cfr. daroveC 2010.

(4) Šamperl 2000, in part. p. 307.
(5) Per questi dati e per le considerazioni su come debbano essere considerati si rinvia a 

HumFrey 1986, pp. 65-82; HumFrey 1993, pp. 151-157.

GIORGIO FOSSALUZZA
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In chiusura, un’ultima umile volontà del testatore getta ancora luce sulle 
motivazioni personali che lo spingono a sostenere una simile commissione 
post mortem. Sono quelle che si scoprono dettate altresì dall’appartenenza a 
una comunità, alla famiglia francescana. Il segno esteriore, quello della veste, 
assume un valore profondo. Gregorio dispone che la sua sepoltura avvenga 
presso il cimitero di San Francesco e, mentre lascia ai frati la scelta del luogo, 
chiede che il suo corpo per la sepoltura sia rivestito del saio della fraternità posta 
sotto il titolo del Poverello d’Assisi.

Egli vive in tal modo con le sue ultime volontà la devozione per l’abito 
religioso. Una pratica antica e da ultimo saldata alla remissione dei peccati, 
ma che proprio i Francescani poterono motivare in una nuova ed esplicita 
prospettiva spirituale proposta a tutti nel legarla all’efficacia della testimonianza 
di povertà sull’esempio del loro Fondatore 6.

Sul seguito di questa dotazione per via testamentaria nessun altro documento 
sembra, tuttavia, essere finora emerso; perciò non conosciamo la data di morte 
di Gregorio e se poté dettare di nuovo il suo testamento 7.  Una fortunata ricerca 
documentaria potrà chiarire con altri elementi le circostanze, i tempi e i nomi 
di eventuali protagonisti, ad oggi ancora sconosciuti, intervenuti poi nella 
realizzazione di tale progetto, così da giustificare il fatto che si attese il 1518 per 
dotare l’altare con la pala di Carpaccio 8. In prossimità di tale data, nel 1512 e 
nel 1516, non mancarono lasciti in favore della chiesa dei Conventuali, il primo 
“pro ornamento et fabrica dicte ecclesie”, altri riguardanti nello specifico l’altare 
di Santo Spirito in costruzione 9. Tutti elementi che attestano un certo fervore di 
iniziative concomitanti, in una chiesa che risulta annoverare dieci altari negli atti 
della visita apostolica alla diocesi di Capodistria compiuta nel febbraio 1580 da 

(6) Si deve ricordare come Clemente IV, Nicolò IV e Urbano V “concessero la remis-
sione della terza parte dei loro peccati a chi moriva con abito dei Minori o chiedeva di essere 
seppellito con esso” (più tardi, tali indulgenze furono aumentate da Alessandro VI – per le donne 
che vestissero l’abito di s. Chiara – e da Leone X); Giovanni XXII concesse “a chi avesse ba-
ciato l’abito dei Mendicanti, l’indulgenza di 5 anni e altrettante quarantene”, saGGi 1974, col. 
60. Si considera di riferimento al riguardo alla voce “Habitus” accresciuta in Ferraris 1888, pp. 
43-54. Per la veste dei terziari rimane utile moroni 1844: “Quantunque i terziari secolari, che 
da vari Pontefici sono chiamati anche frati continenti, non abbiano una certa forma di vestire, 
determinata da s. Francesco, il quale nella sua regola si contenta di comandar loro che vestano 
modestamente e senza i vani ornamenti secolareschi, con tuttociò molti de’ primi terziari, ed 
anche dei secoli posteriori, principi eziandio e principesse, portarono pubblicamente l’abito di 
quest’ordine, cioè una tonaca talare di color cenerino, come quella de’ frati minori, cinta con una 
fune sparsa di nodi”.

(7) Per inciso, non fa nessun riferimento a documenti o fonti padre Ljudevit Maračić quan-
do riferisce che si ha così notizia che nel 1502 i frati invitarono il famoso pittore veneziano Vit-
tore Carpaccio, al quale alcuni attribuiscono radici istriane, a realizzare l’importante dipinto. Cfr. 
Maračić 2001, p. 35.

(8) ŠaMperl 2000, p. 307 è dell’avviso che “i frati stavano raccogliendo i fondi necessari 
da diversi anni”.

(9) Si attinge ai regesti di Šamperl 2000, pp. 305-306.
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Agostino Valier, vescovo di Verona, su incarico di papa Gregorio XIII che del 
presule riconosce anche in tal modo l’energica azione riformatrice attuata nella 
diocesi scaligera 10.

La lettura integrale del testamento di Gregorio barbitonsore del 1502 si 
ritiene possa avere delle conseguenze riguardo l’interpretazione iconografica 
della pala di Carpaccio, non fosse altro che per verificare la motivazione 
generale delle scelte proposta da Girolamo Maria Granić, padre guardiano a 
Pirano dal 1881, ma anche segretario provinciale dell’antica provincia dalmato-
istriana dei Minori Conventuali aggregata alla patavina di Sant’Antonio, il quale 
nel 1887 pubblica presso la Tipografia Morterra di Trieste l’Album d’opere 
artistiche (…) illustrate con fotografie e descritte, quelle conservate presso i 
Minori Conventuali della sua Provincia (figg. 3 e 4) 11. Nel dare preponderante 

(10) Lo segnala ŠaMperl 2000, p. 307. Ci si avvale dello studio di lavrić 1986, pp. 82-85. 
L’altare maggiore è posto sotto il titolo di san Francesco, si specifica “habet palam magnam honori-
ficam”; una considerazione che merita solo la pala dell’altare di sant’Andrea elencata con la stessa 
formula. Ad eccezione dell’immagine all’altare di santa Maria, non meglio qualificata, tutti gli altri 
altari risultano forniti di una “palam veterem”, secondo il giudizio espresso dal presule nella fase 
post tridentina di profondo rinnovamento. In tali termini è elencata anche quella all’altare dello Spi-
rito Santo, di cui conosciamo l’anno di erezione. La dedicazione degli altri altari riguarda i seguenti 
santi: Nicola, Elena, Sebastiano, Antonio di Padova, Girolamo, Tomaso. Sulla visita apostolica del 
Valier in generale basti qui il rinvio ad  aGnelli 1975-1976; lavrić1989. Si trovano cenni e ulte-
riori indicazioni bibliografiche in Zitko 2001, p. 44 e nt. 4; Bonin, Darovec 2001, p. 108.

(11) Granić 1887, p. 20: 30x41 cm. In realtà, riguardo quanto promette il titolo, Granić 
si dedica soprattutto alla chiesa e al convento di Pirano e solo nell’ultimo capitolo passa agli al-
tri. Nelle venti pagine in apertura dell’album sono descritti i soggetti raffigurati nelle diciannove 
stampe fotografiche sotto i titoli: Tav. I - Facciata della Chiesa di S. Francesco e Porta d’Ingresso al 
Chiostro dei Minori Conventuali di Pirano; Tav. II - Prospetto dell’altar maggiore della Chiesa di S. 
Francesco in Pirano; Tav. III - Navata laterale della Chiesa di S. Francesco de’ Min. Conv. in Pirano; 
Tav. IV - Quadro dipinto da Vittore Carpaccio [Madonna con Bambino e Santi]; Tavv. V, VI e VII 
- Fregi nello stile de’ Lombardi sui pilastri, piedistalli e capitelli dell’antica tribuna fatta nel 1502 
ed attuale Cappella del Carpaccio rifatta nel 1887 in S. Francesco di Pirano; Tav. VIII - Chiostro 
del Convento dei Minori Conventuali di Pirano; Tav. IX - Quadro rappresentante l’Ultima Cena;  
Tav. X - Due quadri nella Chiesa di S. Francesco;  Tav. XI - Altri due quadri del Convento; Tav. 
XII - Altri due quadri della Chiesa e Sacrestia di S. Francesco; Tav. XIII - Due quadri del Lazzarini 
nella Sacrestia di S. Francesco in Pirano;   Tav. XIV - Altri tre quadri del Convento; Tav. XV - Altre 
immagini nel detto Convento; Tav. XVI - I quattro Evangelisti del Lazzarini; Tav. XVII - I quattro 
simboli degli Evangelisti in bassorilievo; Tav. XVIII - Quattro statue di Santi; Tav. XIX - Altre 
opere d’arte a Pirano ed in altri Conventi della nostra Provincia. In chiusura l’autore giustifica l’ini-
ziativa editoriale: “Così io ho compiuta la descrizione di questo Album fotografico, la quale diedi 
alle stampe non perché la giudicassi degna di pubblicarsi, ma per puro risparmio di tempo e denari 
a non farla copiare in scrittura per quei pochi esemplari che ora do alla luce in segno di gratitudine 
ai benefattori e di omaggio ad illustri personaggi, che ebbero qualche attinenza nei lavori eseguiti, 
dai quali chieggo benevolo compatimento per l’inesattezza in cui forse involontariamente incorsi”. 
L’immediata recensione al volume, in realtà un accurato riassunto degli argomenti affrontati, è di 
Tamaro 1887a. L’album si conserva nella sua integrità in pochi esemplari: tra questi si segnala 
quello della Biblioteca Apostolica Vaticana (collocazione: R.G. Fotografie. Oblungo.I.629) con de-
dica a Leone XIII in occasione del suo Giubileo Sacerdotale (1887) da parte dei Frati Minori Con-
ventuali della provincia dalmato-istriana di san Girolamo. Si segnala l’esemplare completo della 
Biblioteca civica di Trieste “Attilio Hortis” (Inv. 950 2607; Coll. R.P. Misc. 0600 00944), e quella 
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della biblioteca dei Civici musei di storia e arte di Trieste (inv. 25/10952-10960 e 25/10965-10960); 
privo della raccolta di fotografie è invece quello della biblioteca dell’Istituto teologico S. Antonio 
Dottore di Padova.

Fig. 3. Album d’opere artistiche esistenti presso i minori conventuali della antica 
provincia dalmato-istriana ora aggregata alla patavina di S. Antonio, illustrate con 
fotografie e descritte da P. Girolamo M.a Granić, Trieste: Tipografia Morterra, 1887: 
“Tav. III - Navata laterale della Chiesa di S. Francesco de’ Min. Conv. in Pirano”. 
Fotografia di Domenico Petener su carta albuminata con cornice a stampa. Biblioteca 
Apostolica Vaticana, R.G. Fotografie.Oblungo.I.629. Dall’esemplare offerto a Leone 
XIII in occasione del suo Giubileo Sacerdotale (1887) dai Frati Minori Conventuali della 
provincia dalmato-istriana di san Girolamo.

spazio alla pala di Carpaccio, padre Granić mostra un’apertura di interessi di 
fatto inediti. Pone per primi quelli delle vicende di costruzione della cappella in 
cui essa era ospitata originariamente.

Riserva poi particolare attenzione agli aspetti “interni”, quelli squisitamente 
figurativi. Di tale contributo se ne comprese da subito il valore in sede locale 
sebbene questo avvenisse, a leggere ad esempio la recensione di Marco Tamaro, 
in un’ottica limitata alla questione della nascita del pittore a Capodistria, 

IL SAIO DI FRANCESCO SEGNO DI POVERTÀ PER I MINORI OSSERVANTI E CONVENTUALI
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Fig. 4. “Antica edicola ricostruita e nuovo altare per la pala della Madonna del Carpaccio 
in Pirano. Per cura del M. R. Pad[re] Guard[iano] G. M. Granich - 1886”. Padova, 
Biblioteca Antoniana.

GIORGIO FOSSALUZZA
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come era scontato 12. Non furono più prese in considerazione in seguito 
proprio le soluzioni riguardanti l’interpretazione iconografica, che sono ancora 
accattivanti: al primo posto la “veduta” di Pirano, al secondo il contesto storico 
e la committenza, da ultimo la scelta dei partecipanti alla sacra conversazione e 
la loro rappresentazione, un aspetto risultato particolarmente interessante nella 
presente circostanza.

È opportuno procedere da una considerazione del contributo di Granić in 
questo ordine dei temi affrontati.

Innanzitutto, con l’offrire l’ennesimo profilo di Carpaccio, Granić si 
riprometteva di definire il contesto specifico in cui l’opera si situava per esprimere 
quel carattere di tipicità che, in particolare, egli ritrovava nei suoi ultimi dipinti 
d’altare 13. Proprio con la pala di Pirano Carpaccio sembra voler emulare, 

(12) Non a caso tamaro 1887a, p. 409, sostiene che l’intera operazione ricostruttiva era 
stata affrontata da Granić “coll’intendimento di in[n]alzare un monumento al celebre pittore Vittore 
Carpaccio”, la nascita del quale a Capodistria sembrava cosa ben acquisita.

(13) Granić 1887, pp. 6-11. Non mancano di soffermarsi sul profilo di Carpaccio, mu-
tuando le notizie da Lanzi, soprattutto Pietro Stancovich e Ivan Kukuljević Sakcinski. Il primo 
ne pubblica il profilo nel 1829 (stanCoviCH 1829, pp. 106-122). Tale contributo del canonico 
originario di Barbana, forte di un curriculum di studi in crescendo a Rovigno, Udine e Padova 
dove si laurea in teologia, si prefigge di assicurare Vittore Carpaccio come di Capodistria, quale 
conseguenza del fatto che vi operò a lungo il figlio Benedetto e che qui si stabilì la sua fami-
glia. Egli si avvale della posizione di lanZi 1809, 3, pp. 35 e 40 nt. a. Il testo di Lanzi relativo 
a Carpaccio vi è riportato integralmente. . Sulla biblioteca di Stancovich donata a Rovigno e il 
suo ordinamento si veda B. DoBrić, in Katalog 1992. Nessun dato positivo si aggiunge da parte 
di Stancovich sulle opere dei due Carpaccio, per lui da considerarsi senza dubbio padre e figlio. 
Nessun documento diretto è prodotto. Si profila bensì una discussione, che si appunta soprattutto 
sul valore della loro cittadinanza data per certa dalle sottoscrizioni (ma anche da Vasari, Ridolfi 
e Zanetti), intese come ambivalenti. La qualifica di “veneti” delle loro firme, o l’essere chiamati 
“veneziani”, persino “cittadini veneziani” e talora di ipotizzata nobile discendenza, non esclude 
che la patria fosse a tutti gli effetti proprio Capodistria, e pertanto volessero dirsi in realtà “di na-
zione e dominio veneto”. Su un altro piano dimostrativo, evidentemente connesso implicitamente 
alla sistemazione lanziana, il chiamarsi veneti per Stancovich varrebbe a sottolineare da parte 
loro l’appartenenza a quella “scuola”, sia per formazione e dunque per stile, che per l’esercizio 
svolto a Venezia. Infine, sarebbe motivato “per un certo amor proprio di maggiore celebrità ed 
importanza di professione”, insito nell’accreditarsi per il loro legame con la capitale. Da sotto-
lineare, soprattutto, come con Stancovich, considerato il suo strettissimo legame territoriale e il 
metodo di ricerca, si perda per sempre l’occasione di dare forza ad una specifica di Lanzi sulla 
“costante” tradizione non scritta che li voleva di Capodistria, su cui nulla è riportato di preciso. Si 
segnala qui un’osservazione di kneZ 2010, p. 600, che ricorda come Caprin considerasse Stanco-
vich impegnato in questa ricerca sul luogo natale di Carpaccio “per amore del suo paese”, mentre 
all’opposto si sarebbe trattato di mero “campanilismo” per Gabrielle e Leon Rosenthal che con-
siderano erroneamente l’autore di Capodistria. Cfr. Caprin 1907, p. 100; rosentHal 1906, p. 8. 
Opposte motivazioni che non inducono a registrare la tradizione orale in proposito. Quanto agli 
aspetti documentari, l’albero genealogico di Carpaccio approntato da Stancovich, affatto inedito, 
valido come attestato di scrupolo e di sistematicità nella ricerca, è di fatto solo apparentemente 
rassicurante, spostato com’è in avanti nel seguire i cinque figli di Benedetto ivi residenti, a se-
guito della raccolta dei dati anagrafici presso l’archivio della cattedrale di Capodistria (nessuno 
quindi di fonte notarile) che, ovviamente, risultano disponibili solo da metà Cinquecento. Quan-
to alle fonti storiografiche sopra citate, Stancovich cita solo la torrentiniana: vasari 1550, pp. 
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quanto a composizione, la grandiosità di Tiziano, mentre d’altro canto intende 
assumere “una maniera più perfetta” che è qualificata − ora riguardo una pala 
d’altare e non un soggetto narrativo “immaginoso” − secondo i consueti canoni 
interpretativi “accademizzanti” del tempo: circa la naturalezza, l’espressione del 
sentimento a cui si unisce, sotto più aspetti, la dettagliata esattezza 14. Quanto 
alla tipicità, Carpaccio prevedeva che “quella sarebbe l’ultima sua opera in 
grande”, pertanto “con un ultimo sforzo del suo genio vi ridusse tutte le bellezze 
che a dovizia seppe spargere nelle surriferite opere” 15.

Nello specifico si affronta per la prima volta l’aspetto “vedutistico” che 
indubbiamente caratterizza l’opera quale testimonianza ideale della realtà 
urbana della Pirano cinquecentesca.

Tenuto debito conto dello stile letterario dell’epoca, si percepisce 
immediatamente l’approccio ben differente da quello “nostalgico” manifestato 
trent’anni prima da Vincenzo De Castro 16. Sorprende in Granić, circa gli 

538-539: Carpaccio è “capocordata” dei pittori veneziani, di coloro “che furono Veniziani, et 
ebbero dependenza da la maniera di Giovan Bellino”; ridolFi 1648, I, p. 27: “nobile per antica 
cittadinanza, ma più chiaro per la sua virtù, fu quello che arrecò alla patria più degni fregi con 
le opere sue”; Zanetti 1771, I, p. 33: “un ramo dell’antica Cittadinesca famiglia dei Scarpazza 
finì nel passato anno 1760”; p. 592: “pittore veneziano”. Per completezza si veda anche Zanetti 
1733, pp. 18, 72: “cittadino Viniziano”. Non tralascia l’Indice primo di Lanzi in cui Carpaccio 
figura come “veneziano”: cfr. lanZi 1809, VI, p. 34. Per la personalità di Stancovich ci si avvale 
di un primo profilo, datato, ma ancora utile riguardo alla considerazione riservatagli, di tomasin 
1876-1877. In seguito per il profilo e il contesto generale cfr. FranoliCH 1952-1953; CerneC-
Ca, 1960; CerneCCa 1970; BertoŠa 1983-1984, pp. 245-250, con estesa bibliografia; trampus 
1987; trampus 2008;  BertoŠa 2015, in part. p. 490, nt. 9, per la bibliografia generale. Il primo 
profilo di Carpaccio in lingua croata spetta a  KuKuljević SaKcinSKi 1858, II, pp. 137-145, in 
particolare p. 140, per la menzione della pala di Pirano. La polemica che tale contributo ebbe 
a scatenare per una trattazione nell’ottica di una visione panslava e dell’Illirismo si manifestò 
presso gli storiografi istriani in coincidenza alla pubblicazione in seconda edizione della biografia 
di Stancovich nel 1888, con nuove note di Anteo Gravisi, l’anno prima della morte dello studioso 
croato. Cfr. stanCoviCH 1888, pp. 416-420. Anteo Gravisi, che non si firma in tale occasione, 
usa solitamente lo pseudonimo di Gian Filippo Squinziani. Su tale problematica e i contenuti si 
consenta il rinvio a FossaluZZa 2021, pp. 216-219.

(14) Granić 1887, p. 8. Quanto a composizione fa riferimento alla tavola d’altare allora 
attribuita al Pordenone del Santuario di Santa Maria della Visione di Strugnano. Cfr. caprin 1907, 
p. 134, nt. 1, con data 1519; e ora m. WalCHer, in a. alisi, Istria. Città minori, trascrizione e note 
di aggiornamento a cura di m. WalCHer, Trieste 1997 [1937], p. 310 nt. 222. Attualmente ricono-
sciuta, per la presenza della sigla, a Francesco Valerio Marini, alla data 1520.

(15) Granić 1887, p. 8.
(16) La pala di Pirano, giudicata in stato di buona conservazione, è descritta nella mono-

grafia di Vincenzo De Castro, che afferma in una delle prime “amplificazioni letterarie” come Car-
paccio, considerato nativo di Capodistria, soggiornasse operosamente in città: “ove passò qualche 
tempo della sua vita, ritemprando l’ingegno e riconfortandosi a quell’aere così mite e purissimo 
della penisola Istriana”: de Castro 1848b, pp. 7e 16, preceduta da de Castro 1848a. Cfr.  ComBi 
1864, p. 387, n. 2820. In questi termini l’autore − si direbbe per un’attrazione promozionale − 
asseconda solo apparentemente la sensibilità dei molti viaggiatori che, in un itinerario da lungo 
tempo tracciato, intrapresero la ricerca delle bellezze di questa penisola adriatica ricca di sorpre-
se pittoriche, ma anche amena e salubre. In realtà, per De Castro si tratta con ogni probabilità 
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aspetti finalmente “interni”, la descrizione con risvolti di carattere vagamente 
“positivista” e la modalità “sperimentale” con cui analizza la rappresentazione 
urbana sullo sfondo della pala (figg. 5-6). In questo aspetto il suo apporto agli 
studi non è mai stato emulato ed è ancora utile. Si ritiene opportuno, pertanto, 
riportarne uno stralcio, anche perché tale analisi è stata a lungo trascurata:

oltre all’arco posteriore di mezzo dipinto, il celebre artista vi tracciò con una 
esattezza che direi fotografica, perché linea per linea corrisponde alla pianta, 
come io mi assicurai, la città di Pirano, com’era a quei tempi colle sue mura 
merlate e alte torri; il che denota che il Carpaccio ha lavorato a Pirano; per cui 
il quadro è pure un monumento di storia topografica. Kandler, ad esempio, vi 
avrebbe trovato il castello di S. Giorgio, che tanto gli premeva di vedere in 
qualche quadro di quell’epoca, posteriore ai viaggi di Marin Sanuto” 17.

Dopo il restauro, questo aspetto del dipinto è considerato pari a una fonte 
topografica inedita, in grado di offrire una testimonianza figurativa che Kandler 
poteva suggerire nel 1879 solo in modo immaginifico, descrivendo il quadro mai 

dell’espressione di un nostalgico stato d’animo, quello di un figlio di Pirano costretto ad emigrare 
altrove. Soprattutto, la personalità di Carpaccio trova uno spazio affatto particolare e una conside-
razione in una prospettiva di ben altro respiro nelle lezioni sull’arte tenute all’Università di Torino 
edite nel 1864, dove il pittore impersona un ideale nella sua visione estetica che “si ispirava alle 
correnti romantiche e spiritualistiche più avverse al sensismo (…), criticava ogni interpretazione 
edonistica ed utilitaristica dell’arte, per collegarla alla vita morale e alla tradizione cristiana”. de 
Castro 1864, pp. 89-106: profilo di Carpaccio, in part. pp. 99-100 per la sua permanenza a Pirano 
e descrizione della pala in San Francesco. Per la biografia e la posizione estetica di De Castro basti 
qui il rinvio a cella 1987. Di riferimento possono essere le riflessioni dell’autore stesso, cfr. de 
Castro 1864, pp. v-xv (Introduzione) e 1-22 (Prelezione). Per l’aspetto che qui interessa mag-
giormente cfr. de Castro 1864, p. 95: “pochi meglio dei trecentisti e dei quattrocentisti, tra cui in 
principal modo i pittori fiorentini, i sanesi, gli umbri, e fra gli antichi veneti il Carpaccio, intesero 
lo squisito magistero dell’arte, che proponsi a soggetto il simbolo e la parola religiosa; sebbene 
talvolta fallisca loro la eleganza e la correttezza della forma, e in ciò sieno a gran segno superati 
dai cinquecentisti”. Di conseguenza, per De Castro “Carpaccio chiude l’eletta schiera de’ veneti 
pittori, che restano fedeli alle massime antiche e alla nuova poesia dell’arte cristiana”, ivi, p. 106. 
Si tratta di una lettura per certi aspetti conforme alla sensibilità della pittura di storia del romanti-
cismo, indagata in questo momento tra gli altri da Pietro Selvatico, e, dunque, della pittura sacra 
contemporanea in cui, ugualmente, la naturalezza equilibrata, la nobiltà espressiva non sconfinano 
in purismo. Rivelatrice in proposito è l’immagine secondo la quale Giovanni Pagliarini, trae ispi-
razione proprio da Carpaccio, dal ciclo della Scuola degli Schiavoni, per il suo impegnativo telero 
del Martirio di san Giorgio per il duomo di Pirano, ultimato nel 1844. de Castro 1864, p. 95. 
Sull’opera di Pagliarini per Pirano si rinvia ad  Istria città maggiori 2001, pp. 208-210, cat. 387 
(A. Craievich). In generale, in ambito accademico, è proprio Carpaccio a essere “ora studiato con 
amore crescente da un’eletta gioventù che va fra noi preparando l’avvenire dell’arte”, de Castro 
1864, p. 98. Quindi, in virtù dell’attualità colta nel messaggio estetico, De Castro non può essere 
che grato per la recente riscoperta del pittore, che così sintetizza nella chiusa della sua trattazione, 
per il resto debitrice a Lanzi: “chiudiamo questi cenni sul Carpaccio ringraziando il nostro secolo 
del redivivo amore per questa antica gloria della veneta pittura, e congratulandoci con l’Atene 
dell’Istria, che può andar lieta di avergli dato i natali, e se non l’artistica educazione, ispirato certo 
col sorriso del suo cielo e coll’incanto della sua circostante natura il primo sentimento del bello”: 
de Castro 1864, p. 105.

(17) Granić 1887, p. 9.
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Fig. 5. Vittore Carpaccio, Madonna con il Bambino in trono e i santi Ambrogio, Pietro 
apostolo, Francesco d’Assisi, Antonio da Padova, Chiara d’Assisi e Giorgio martire, 
1518, Padova, Museo Antoniano, già a Pirano, chiesa di San Francesco. Particolare con 
la “veduta” di Pirano.
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Fig 6. Vittore Carpaccio, Madonna con il Bambino in trono e i santi Ambrogio, Pietro 
apostolo, Francesco d’Assisi, Antonio da Padova, Chiara d’Assisi e Giorgio martire, 
1518, Padova, Museo Antoniano, già a Pirano, chiesa di san Francesco, particolare con 
la “veduta” di Pirano.
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dipinto di un san Giorgio con ai piedi la “città-modello”, a sovrastarla il fortilizio 
dedicato al santo cavaliere distrutto proprio nel corso del Cinquecento 18. Poteva 

(18) Pietro Kandler, conservatore per il litorale austriaco fin dal 1856 quale componente 
della Commissione per l’Istria, sceglie un taglio prettamente archeologico e storico-documentario 
per la sua monografia su Pirano, in cui non vi è spazio per l’aspetto artistico. Ma riguardo al castello 
di San Giorgio, non tiene conto della rappresentazione della pala di Carpaccio ancora bisognosa 
di restauro, e reputa “non è fuor di possibilità di vederlo dipinto in qualche quadro del 1500, che 
rappresenta S. Giorgio martire, appiedi della figura del santo”, cfr. kandler 1879, p. 19.

Fig 7. Vittore Carpaccio, Madonna con il Bambino in trono e i santi  Girolamo, 
Giuseppe, Rocco, Sebastiano, Nazzario vescovo, Giorgio (?) e tre angeli musicanti, 
1516. Particolare del san Nazario che regge il “modello” urbano di Capodistria.
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avere in mente la restituzione “araldica” di Capodistria, secondo lo schema 
adottato da Carpaccio nella pala per la cattedrale del 1516, in cui il modello della 
città è favorito sul vassoio da san Nazario vescovo (fig. 7).

Quanto Carpaccio documenta di Pirano in modo, invece, corrispondente 
all’assetto urbanistico, già anticipato da Kandler con il suo scrupolo filologico, è 
messo in rapporto da Granić con la descrizione di carattere storico-descrittivo di 
Marin Sanudo nel suo Itinerario per la Terraferma veneziana del 1483 19. I due 
personaggi potevano entrambi attingere all’edizione del 1847 a cura di Rawdon 
Brown che teneva conto solo di una redazione dell’opera 20. In certa misura si 
può stabilire la collazione fra testo quattrocentesco e descrizione dell’immagine 
da parte di Granić. In sintesi, nello scorcio sul lato sinistro rispetto al trono si 
rappresenta il promontorio di San Giorgio con il campanile antistante l’antica 
fabbrica della chiesa patronale, con la piazza vecchia della città bassa, circondata 
dalle mura, su cui domina la torre dell’orologio che andò distrutta e l’affaccio sul 
mandracchio 21. Nello scorcio sul lato destro si adotta invece un’altra angolatura 
che consente di restituire la visione delle mura della città alta, le chiese distrutte 
di San Nicolò e di Sant’Ermacora, il nucleo urbano tra il cimitero ebraico e la 
chiesa di San Francesco 22.

L’associazione tra una ripresa fotografica e l’aspetto empirico dell’analisi 
di Granić si concretizza nella verifica dei “diversi punti prospettici” che il 
pittore poté adottare in conseguenza alla separazione della “veduta” in due brani 
inframmezzati dal trono su cui siede la Vergine con il Bambino. Egli si sarebbe 
posto sull’altura di Mogoron per la rappresentazione di destra, mentre per l’altra 
era possibile scegliere con tutto agio un punto di stazione in mare, anch’esso 
verificabile con precisione 23.

(19) Il riferimento è all’edizione ottocentesca di Marin Sanudo, SanuDo 1847, pp. 150-151 
(si veda ora sanudo 2014). Tra le pubblicazioni di cronaca sono segnalate in più occasioni le se-
guenti: Cappella del Carpaccio a Pirano, in “L’Osservatore Triestino”, a. 183, 127 (7 giugno 1887) 
(1887), p. 1; tamaro 1887b.

(20) sanudo 1847, pp. 150-151.
(21) Sull’evoluzione dell’assetto urbanistico di Pirano basti qui il rinvio a Bernik 2000.
(22) FossaluZZa 2012, p. 222, nt. 65.
(23) Granić 1887, p. 9: “Siccome poi la prospettiva della città è spezzata in due parti dal 

trono, così egli prese due diversi punti prospettici. Nella parte a mano destra egli si collocò sull’al-
tura di Mogoron di faccia e sopra l’attuale casa della sanità, e restrinse la veduta fra il cimitero 
israelitico fuori delle mura esterne, e la chiesa di S. Francesco, comprendendo così tutta la parte 
della città detta Marzana, rilevando tutte le torri alla riva nonché in alto le chiesette di S. Nicolò e S. 
Ermagora, le une e le altre ora distrutte. A man sinistra si prese il punto di vista da una barchetta in 
mare lungi un terzo di chilometro dal primo punto verso Nord-Ovest, e da mezzo chilometro circa 
dalla Punta della Salute verso Sud-Ovest; vi si vede l’antica torre dell’orologio or demolita, e le 
mura che circuivano in varie direzioni la città dalla parte della Punta, specialmente quelle attorno 
la Piazza Vecchia, e la via della Pusterla, nonché l’antico campanile posto allora sul dinanzi nella 
Chiesa di S. Giorgio, ed altre interessanti particolarità”. Si è qui sintetizzato quanto detta una lettura 
che, in questa fase, risulta ormai condizionata dalla ripresa con l’obbiettivo fotografico. Partendo da 
essa, sembra si voglia asservire quel particolare adeguamento del telaio prospettico che Carpaccio 
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Tali aspetti di aderenza al vero della rappresentazione topografica si prestano, 
evidentemente, a essere ricondotti alla tesi che vuole la presenza di Carpaccio a 
Pirano, in cui si assomma più di una giustificazione. Granić ne aggiunge un’ulteriore, 
passando dal piano empirico a quello storico. In considerazione del dipinto di San 
Paolo apostolo della chiesa di San Domenico a Chioggia, firmato e datato1520, 
prospetta la successione degli spostamenti del pittore. Il suo trasferimento da 
Pirano a Chioggia è ora collegato alla presenza nella città lagunare del vescovo 
Bernardo Venier originario di Pirano 24. Sono forzature che indubbiamente hanno 
facile presa entro una visione dei fatti artistici condizionati da amor patrio. Non a 
caso, a riprendere la tesi della presenza a Pirano di Carpaccio fu Giuseppe Caprin 
che, nell’affermare, a proposito della descrizione del “paesaggio” sullo sfondo, 
che “la verità, con cui si è resa nota questa veduta, accerta che Vettor Carpaccio la 
colse sul luogo e sicuramente dal mare”, avvalora la tesi di Granić e lo manifesta 
anche attraverso la traduzione grafica di tale soggetto (figg. 8-9) 25. Molto più 
tardi, Antonio Alisi non manca di riprendere questa ipotesi del soggiorno istriano 
del pittore con qualche libertà narrativa, del resto divenuta formulare, quella sulla 
rassegnazione a ritenersi un sorpassato:

Compiuta la sua pala nel 1516 e consegnatala al Capitolato del Duomo di 
Capodistria, sembra che il Carpaccio, ormai anziano e rattristato dal sorgere di 
un’arte nuova così diversa dalla sua, entrasse in trattative coi P. P. Francescani 
di Pirano per una pala da porre nella loro chiesa” 26.

Soprattutto due aspetti, quelli più “prosaici”, si possono cogliere in tali 
interpretazioni, al fine di lasciare aperta l’ipotesi. Il primo, di carattere generale, 
sta nell’espressione di Caprin che ricorda le “quotidiane comunicazioni” fra 
Pirano e Venezia, di certo usuali per le rotte commerciali e ogni sorta di traffici. 
L’altro è di Alisi che si persuase di tale presenza non solo per l’esattezza e lo 
scrupolo della rappresentazione urbana, quindi finalizzata “a vedere e a ispirarsi”, 
ma anche utile “a contrattare” 27. Non è fuori luogo, infatti, spostare il problema 
dal piano della rappresentazione topografica, intesa come un suo rilievo en 
plein air di Pirano, a quello della presa in visione del particolarissimo contesto 
in cui l’opera doveva essere allogata. Carpaccio poté definire il “modelletto” 
disegnativo della pala in base a un rilevamento della tribuna, a suo tempo ideata 
forse a Venezia, pertanto commissionato appositamente e fatto a lui pervenire in 
quanto indispensabile alla formulazione dell’impianto architettonico da adottarsi 
nel dipinto. Altrimenti, si rese necessario proprio un suo sopralluogo, del tutto 

escogita per l’inserimento degli elementi topografici verosimili, quelli più rappresentativi e imman-
cabili, elencati ad esempio da Sanudo.

(24) Un profilo del Venier vescovo di Chioggia a partire dal 1487 e per quarantotto anni si 
ricava dallo studio di de antoni 1974.

(25) caprin 1907, pp. 106, 108, 109.
(26) alisi 1972, pp. 77-78.
(27) Va notato che Alisi per la descrizione della veduta urbana non si riferisce a Granić ma 

a Caprin.
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Figg. 8-9. “Veduta di Pirano: dal quadro di Vettor Carpaccio che si trova nella chiesa di 
San Francesco in Pirano”, da Giuseppe Caprin, L’Istria Nobilissima, I, Trieste 1905,  pp. 
126-127. Incisioni in zincotipia su disegni di Giulio de Franceschi tratti dalla fotografia 
della pala di Alfredo Pettener.

plausibile considerata la facilità di comunicazioni fra la Dominante e la città 
istriana 28. 

Oltre che per l’aspetto “vedutistico”, il contributo di Granić assume 
particolare importanza, come anticipato, per l’avvio di una prima riflessione 
sul significato delle scelte e i messaggi riguardo l’iconografia della pala di 
Carpaccio.

Secondo l’interpretazione proposta sarebbe san Pietro, che medita sulla 
scrittura e tiene le chiavi d’oro e d’argento, simbolo del primato petrino, della 
sua autorità e della missione universale della chiesa, a ispirare in san Francesco 

(28) Sulla problematica riguardante l’invio delle opere da Venezia alle periferie, sulle rotte 
adriatiche, si rinvia a  HumFrey 1986; HumFrey 1993, pp. 157-159. Nonostante riguardi il Sette-
cento, si consenta di ricordare il caso specifico del dipinto di Angelo Trevisani per il Duomo di San 
Giorgio, cfr. FossaluZZa 2009.
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“l’idea di fondare i suoi tre ordini, rimettendo alla pratica la vita apostolica” 29. 
I suoi gesti sono interpretati quale predicazione della povertà, dell’umiltà e della 
Croce, e in particolare nell’impartire la benedizione egli istituirebbe i tre Ordini. 
È quanto faceva vedere, ad esempio, il Cavazzola nelle tre scene della predella 
della grande pala eseguita per la cappella dei terziari in San Bernardino a Verona 
nel 1522 grazie al lascito di Bartolomea Baialotti 30. Di fronte al Fondatore, 
sullo stesso piano e ugualmente senza sandali ai piedi, sant’Antonio di Padova 
sta presso la Vergine con il Bambino “a rappresentare il primo Ordine dei frati 
Minori”. Il Santo è immerso nella lettura, si privilegia così il riferimento alla sua 
dottrina, reca il giglio (lilium candidum), consueto simbolo di “innocenza”. Non 
va trascurato un dato, a quanto risulta non ancora messo in rilievo, riguardante 
il saio marrone dell’Osservanza di san Francesco, mentre sant’Antonio indossa 
quello grigio-cinerino scuro dei francescani della prima ora, come conviene ai 
frati “della comunità”, o conventuali 31.

Questa distinzione non può essere il frutto di casualità, o di una scelta 
estetica di variatio in una pala che data al 1518. Ci si coglie bensì un messaggio 
da leggersi alla luce di quanto notoriamente avvenuto l’anno prima, quando si 
assiste al passaggio da una difficile ricerca di complementarità di concezione 
di vita tra le principali famiglie minoritiche alla distinzione giuridica in seno 
all’Ordine. Quella tra Frati Minori Osservanti (o anche semplicemente Frati 
Minori) e Frati Minori Conventuali, nelle circostanze dell’indizione a Roma di 
un Capitolo generalissimo per volontà papale, con obbligo di partecipazione per 
tutte le Congregazioni francescane, e a seguito della promulgazione da parte di 
Leone X, il 29 maggio 1517, della bolla “Ite vos” o “Bulla unionis” 32.

Di conseguenza, nell’interpretazione di Granić, “un gradino in giù, il 
secondo Ordine delle Clarisse è rappresentato da S. Chiara”; inoltre “giù al 
piano inferiore il terzo Ordine è designato da S. Luigi IX re di Francia, vestito 
in acciaio da Crociato coll’orifiamma in mano” 33.

Il riferimento storico congiunturale per motivare la scelta non casuale 
del saio di Francesco e di Antonio consente un’apertura alle ipotesi circa lo 

(29) Granić 1887, pp. 8-9.
(30) Lo scomparto centrale con san Francesco che detta la regola ai terziari si conserva 

allo Szépművészeti Múzeum di Budapest, quello di destra con san Francesco consegna la regola 
alle clarisse al Museo di Castelvecchio di Verona assieme alla pala; manca quindi lo scomparto 
di sinistra con l’istituzione del primo Ordine. In breve, l’iconografia della pala che merita ancora 
un approfondimento, prevede la Vergine con il Bambino in gloria affiancata dai santi Francesco e 
Antonio di Padova e circondata dalla Virtù Teologali e Cardinali; in basso si dispongono i santi 
Elisabetta d’Ungheria, Bonaventura, Luigi IX di Francia, Ivo, Ludovico da Tolosa ed Eleazaro. Si 
rinvia a peretti 1998, pp. 13-20, n. 11; peretti 2010.

(31) BisoGni 1985.
(32) Fois 1985; sella 2001, in part. pp. 301-31 (storia istituzionale dell’osservanza); quindi 

pp. 91-200 (vicende storiche dei rapporti tra Minori osservanti e Minori conventuali); BartoCCi 
2015. Si consenta di segnalare la sintesi proposta da moroni 1844, pp. 109-116.

(33) Granić 1887, p. 9.
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specifico contesto della commissione della pala di Pirano, anticipata dal lascito 
testamentario di un terziario nel 1502. È sempre Granić a riferire, senza chiosa 
alcuna, che questa avvenne “in tempo che era [Maestro] Generale dell’Ordine 
un Chersino P. M. Antonio Marcello de Petris (poi vescovo di Cittanova)” 34. 
L’obiettivo dell’autore è solo quello di sottolineare le attenzioni dimostrate per 
questa chiesa dai maestri generali dell’Ordine, in particolare dai due originari 
di Cherso, vissuti in ben diversi momenti della storia: all’epoca di Carpaccio 
per l’appunto il Marcello de Petris e, al presente, il padre maestro Bonaventura 
Soldatich. Anche se l’intento risulta evidente, tale indicazione è stata ben presto 
forzosamente interpretata come rivelatrice del committente diretto dell’opera di 
Carpaccio 35. Un dato che riaffiora a tutt’oggi, nonostante la ricerca documentaria 
non abbia prodotto nel frattempo un indizio concreto. Si può solo osservare, per 
non smentire categoricamente la tesi non supportata, che padre Antonio Marcello 
de Petris, una personalità che si vuole mettere in luce per la sua autorità in seno 
all’Ordine e poi come vescovo, dovette assolvere per un lungo arco temporale 
a una funzione di collegamento importante fra Venezia, l’Istria e la Dalmazia 
proprio per il suo ministero, mentre gli era riconosciuta la massima autorità 
nell’attuazione delle risoluzioni romane 36. Oltre questo aspetto innegabile, una 
sua implicazione diretta nella commissione del convento di Pirano, avanzata per 
congettura, è per il momento non dimostrata. Ed è solo una pura coincidenza 
il fatto che essa verrebbe a cadere, nello specifico, con la sua presenza a 
Venezia presso il convento dei Frari, alla “Cha’ Grande”, attestata tra il 1517 e 
il 1519, con i suoi uffici di maestro generale dell’Ordine. Entro una parabola di 
governo assai breve: il 2 settembre 1517 “per esser noviter venuto di Roma” fu 
ricevuto dal doge Loredan in Consiglio dei X nell’occasione della sua elezione 
al generalato, circostanza nella quale, dando prova delle capacità oratorie per 

(34) Granić 1887, p. 9. Per il profilo di rinvia a doBroviCH 1895; tomasin 1898-1899, pp. 
65-72 e 105. Di recente, sulle iniziative di committenza nella sua Cherso, con particolare riferimen-
to al palazzetto gotico-rinascimentale di proprietà famigliare e la sua decorazione, intervengono 
Borić, GuDelj 2002. Sul titolo di ministro generale per i Minori e di maestro generale per i Con-
ventuali riguardo gli eletti nelle congregazioni del 1517 per decisione di Leone X si veda moroni 
1844, p. 114.

(35) petris 1892, p. 155. Interpreta in questo modo l’indicazione di Granić sul Marcello: 
“munifico mecenate del Carpaccio, è da credersi commettesse quei dipinti che fregiano i nostri 
conventi d’Istria e Dalmazia”. Gli fa eco n. lemessi 1979, pp. 174, 178-179, nt. 5. Un profilo di 
padre Marcello de Petris è di radossi 2017, pp. 535-536, nt. 41. L’autore nel riportare tra le fonti 
il testo virgolettato di Ughelli comprende ancora una volta il nome di Carpaccio del quale padre 
Marcello de Petris sarebbe stato il committente dei dipinti “che fregiano i nostri Conventi d’Istria 
e Dalmazia”. È opportuno segnalare che il testo così riproposto risulta interpolato scorrettamente a 
verificare sia l’edizione di Italia Sacra del 1653, sia quella del 1720 con annotazioni di Sebastiano 
Coleti, ad una delle quali si attinge. In essa però il nome di Carpaccio non figura. Cfr. uGHelli 
1653, V, col. 228; uGhelli, coleti 1720, V, col. 251.

(36) In questo ufficio di Provinciale d’Istria, Dalmazia ed Epiro lo si trova dal 1496, mentre 
nel 1514 è eletto in tale ufficio per la Provincia Veneta di S. Antonio di Padova. Cfr. doBroviCH 
1895, pp. 11-12; toMaSin 1898-1899,  pp. 65-72 e 105.
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cui andava famoso, pronunciò un discorso in cui si definisce “veneziano” 37. Si 
concluse di fatto solo due anni dopo con la questione della vendita degli argenti 
dei conventi della Provincia veneta dei Minori per finanziare la crociata voluta 
da papa Leone X che vedeva ostile la Repubblica 38. La conseguenza non si 
fece attendere, com’è da ritenersi la sua nomina prima ad arcivescovo titolare di 
Patrasso, cui seguì nel 1521 l’assegnazione della cattedra di Cittanova 39.

In definitiva, il momento congiunturale della realizzazione a Venezia e 
collocazione a Pirano dell’opera di Carpaccio, illuminato dall’autorevole figura 
di collegamento del de Petris, sostiene la tesi di una scelta consapevole nel 
distinguere il saio del Fondatore da quello di sant’Antonio da Padova.

Quanto all’identificazione di santa Chiara quale monaca di clausura, per 
essere caratterizzata dai consueti attributi e dunque di immediata riconoscibilità, 
non ha mai dato adito a dubbi per la corrispondenza a quanto recita al capitolo 
quarto la Regola dell’Ordo Sanctae Clarae dettata da papa Urbano IV nel 1263, 
in cui si stabilisce puntualmente quale dovesse essere l’abito delle clarisse 40.

(37) Le testimonianze sulla sua presenza a Venezia, le occasioni di incontro con il doge 
Leonardo Loredan, e le problematiche di governo che egli dovette affrontare in questo torno d’anni 
si ricavano da sanudo 1889, XXIV, 12 giugno 1517, si apprende l’avvenuta elezione, col. 353; 
5 giugno, informative da Roma sull’elezione e circa il fatto che anche gli Osservanti ottennero 
di poter eleggere il loro ministro Generale (padre Girolamo Numai), col. 355; 2 settembre 1517, 
“vene in Colegio il Zeneral di frati Minori, don Antonio da Cherso, over Marzelo, acompagnato 
con assa’ frati dil suo ordene, per esser noviter venuto di Roma. Et sentato apresso il Principe, fece 
una oration bella (…), oferendosi per la Signoria nostra, per esser, se pol dir, venetian, ni cognoscer 
altra patria che questa, qual prima fo educato in caxa dil domino Hironimo Marzelo”, coll. 624-
625; 22 settembre 1517, ricevuto in Collegio dei X invita il doge alle funzioni religiose per lucrare 
l’indulgenza del Perdono d’Assisi, col. 690; XXV, 4 ottobre 1517, presiede le funzioni del Perdono 
d’Assisi alla chiesa della “cha’ grande”, quindi doveva risiedere al Convento dei Frari, col. 20.; 
XXVI, 4 ottobre 1518, Perdono d’Assisi, erroneamente chiamato Francesco, il Marcello “si trova 
in questa terra, in la chiesa de frati Minori”, col. 102; ottobre 1518, da Venezia raggiunge a Ceneda 
il vescovo cardinale Domenico Grimani protettore dei Conventuali, col. 143.

(38) sanudo 1889, XXVI col. 209: “novembre 1518, ammalato, affronta la questione dei 
argenti dei conventi da alienare per il finanziamento della crociata indetta dal papa, riguardante 
anche il Generale degli Osservanti Francesco Lichetto; ferma contrarietà del governo veneto”; 10 
gennaio 1519, dopo la malattia in Collegio dei X spiega al doge la questione della vendita degli ar-
genti, ivi, col. 357;  XXVII: aprile1519, col. 196, la questione della alienazione degli argenti investe 
il Generale degli Osservanti, padre Francesco Lichetto, e il Marcello proprio per i suoi rapporti con 
il governo interviene il papa; si registra come quest’ultimo si decida per l’elezione del successore 
di Marcello. Nessun cenno alla questione si trova in DoBrovich 1895: egli confuta Farlati circa 
la storia del convento di Cherso e Sanudo riguardo i natali del Marcello; corregge Farlati anche 
riguardo alla sua elezione nel 1517, laddove lo dice primo dei generali eletti dopo la “scissione” dei 
Conventuali dagli Osservanti, posizione non accettata in questi termini, cfr. Farlati 1775, pp. 184, 
210, 212.

(39) La nomina del Marcello quale vescovo titolare di Patrasso è del 21 maggio 1520 e la 
nomina a vescovo di Cittanova si data 6 settembre 1521; dopo essersi ritirato a Cherso muore presso 
il convento di San Francesco nel 1526, cfr. DoBrovich 1895, p. 24, con toni encomiastici. Non si 
ha riscontro che fosse titolare dell’arcidiocesi di Malta, come riporta raDoSSi 2017, p. 536, nt. 41.

(40) salvi 1954; omaeCHevarría 1975; BlasuCCi 1975.
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La santa è colta in preghiera a mani giunte, in contemplazione come si con-
viene alla vita monastica claustrale. La benda o soggólo candido le incornicia il 
volto. Il velo che le ricopre il capo è nero, in ossequio alla Regola “né prezioso 
né ricercato, steso sulla testa, così ampio e lungo che scenda fino alle spalle da 
entrambe le parti e dietro scenda un poco oltre il cappuccio della tonaca” 41. 
Ma il suo saio è marrone e qui si associa a quello del Fondatore. In particolare, 
non previsto dalla Regola, porta quel mantello rigato, qui giallo e cremisi, che 
aveva assunto una connotazione negativa, quasi un’ostentazione di lusso, ma 
che per altri, all’opposto, nel francescanesimo delle origini diviene un richiamo 
agli ideali di povertà, per essere un tessuto confezionato con stoffe di risulta, 
indifferentemente impiegato per coprirsi 42. La santa stessa chiedeva alle sorelle 
vesti vili per amore del Bambino e di sua Madre 43. Tali sono quelle che indossa 
quando, convertita dal beato Francesco, passò dal mondo alla vita religiosa, 
come precisa la legenda ufficiale scritta dopo la sua canonizzazione per volere di 
papa Alessandro IV: infatti in Santa Maria della Porziuncola “per mano dei frati 

(41) acquaDro 2004, p. 1964.
(42) Granić 1887, p. 9 così la descrive: “vestita da monaca, ma ammantata da un drappo, 

che la ricchezza ne denoti dei meriti”. Per le implicazioni negative del tessuto rigato cfr. pastoreau 
1991; per le testimonianze nella pittura del nord est d’Italia fino a tutto il Quattrocento, BisoGni 
1980. Per l’interpretazione si rinvia a Warr 1998; si vedano altresì le osservazioni a proposito del 
culto della santa nel contributo di Ben-aryeH deBBy 2017. Per l’iconografia di santa Chiara, in ter-
mini generali, si rinvia a GieBen 1993; riGaux 1995, pp. 184-185; FruGoni 2006; FruGoni 2011;  
FruGoni 2015, pp. 11-15. Riguardo quest’ultimo contributo sono utili le considerazioni generali 
sulle origini di tale iconografia. La precoce attestazione di un San Francesco con mantello a righe 
orizzontali affrescato su di un pilastro del Santuario dei Santi Vittore e Corona ad Anzù di Feltre, 
con datazione ancora entro il Duecento, è per la studiosa l’occasione ancora una volta per propor-
re considerazioni più generali sul significato che lo stesso attributo ha nell’iconografia di Chiara 
d’Assisi, non solo alle origini. È utile riportare alcuni passaggi del testo della studiosa (FruGoni 
2015, pp. 12-13): “Adottando da subito l’abito e il mantello di rigatino, Chiara e le compagne ave-
vano scelto la povertà e la vita dei Penitenti; intendevano vivere nel mondo ed erano lontanissime 
dall’idea di rinchiudersi in un monastero di clausura”. Ma a proposito della celebre tavola del 1283, 
con l’immagine cultuale della santa e otto storie della sua vita, spettante al Maestro di Santa Chiara 
(Assisi, Basilica di Santa Chiara) il mantello a strisce che la santa indossa al momento del taglio dei 
capelli, e che anche la sorella Agnese indossa nell’episodio del rapimento dei famigliari, è ritenuto 
“un silenzioso messaggio da parte delle consorelle volto a sottolineare che l’adesione alla proposta 
di vita di Francesco escluse, almeno nei primi momenti, l’idea di rinchiudersi in un monastero di 
clausura. Il mantello a strisce è un importante particolare che ci permette di ascoltare la voce delle 
discepole di Chiara, che avevano mantenuto la memoria di un progetto di vita in contatto con il 
mondo esterno”. Sono osservazioni precedentemente sviluppate in FruGoni 2011. Quanto alle fasi 
successive della storia delle Clarisse, lo sviluppo del second’Ordine in più rami farà sì che diventi 
più articolata sia la foggia che il colore dell’abito rigato. Si diffonde il mantello dalle diverse tona-
lità del marrone o del grigio. In proposito sono utili le osservazioni riguardo quello di santa Mar-
gherita proposte da BisoGni 1998.  Tale mantello rigato, come noto, distingue spesso anche santa 
Elisabetta d’Ungheria, cfr. anCelet-HustaCHe 1951; réau 1958, pp. 417-421.

(43) Cfr. aCquadro 2004, p. 1964, nt. 9. Il richiamo al Bambino avvolto in poveri pannicelli 
e adagiato nel presepio (Lc 2,7-12) è nella Regola di santa Chiara d’Assisi, lainati 2004, p. 1763, 
n. 2765.
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depose i suoi capelli e abbandonò i suoi abiti variegati”, coprì più che proteggere  
“il suo piccolo corpo con una sola tunica e con un mantello di panno rude” 44.

Tale significato originario di una veste, che non corrisponde a prescrizioni 
e non trova motivazioni scritte ma che è tuttavia destinata a divenire distintiva, 
per Chiara e per le sante del second’ordine, doveva essere ancora còlto all’epoca 
della pala di Carpaccio. 

Quanto all’immediatezza del riconoscimento, non si può dire altrettanto 
per san Luigi IX, il primo a destra, e per il santo vescovo in primo piano sul lato 
opposto con cui si completa il numero dei partecipanti alla sacra conversazione, 
allietata dalla musica prodotta dai due angeli. Quest’ultimo santo, già identificato 
con Ludovico da Tolosa e ritenuto da Granić impugnare lo scettro del regno di 
Sicilia, ora è riconosciuto giustamente come sant’Ambrogio grazie alla ricerca 
di Giovanna Baldissin Molli 45.

Oltre le insegne previste della mitria e del pastorale, conviene al vescovo che 
è baluardo delle libertà della Chiesa lo staffile a tre corde, il bastone lustrale che 
diviene simbolo della sua lotta contro l’arianesimo 46. Un attributo quest’ultimo 
di per sé sufficiente a facilitare il riconoscimento del dottore della Chiesa, 
anche se il significato originario poteva presentare oramai scarsa immediatezza 
didascalica e comunicativa. Ma evidentemente non poté essere individuato come 
tale. Del resto, non ha trovato ancora una motivazione diretta, sul piano storico e 
devozionale, la scelta di rappresentare questo dottore della Chiesa con l’attributo 
identificativo dello staffile nel contesto della pala improntata all’immaginario 
della spiritualità francescana e della tradizione religiosa cittadina. Pertanto, non 
è facile stabilire se dipenda da una intenzione di patronato particolare ignota a 
Granić e ad altri, da riferimenti dottrinali o etico morali, oppure se proprio per il 
suo attributo distintivo possa assumere nuovamente un’accezione “antiereticale”, 
seppure generica. Un indirizzo di ricerca non sembra offerto dalla selezione dei 
santi rappresentati nello stolone del piviale indossato sopra la cotta bianca, tutti, 
tranne uno, identificabili sia nella parte sinistra “più illuminata” che “nella parte 

(44) Bartoli 2004, pp. 1905 e 1912. Particolarmente efficace è la descrizione delle vesti 
che la santa indossa quando Francesco le taglia i capelli in cui indugia la leggenda umbra datata fra 
Tre e Quattrocento analizzata da BoCCali 2007, p. 458: “Et vestita de una soctana grossa, sancto 
Francesco con le sue manj sì li moçço et tondì li soi capilli, et cénseli una grossa corda, et puseli in 
capo uno velo biancho et uno negro de grosso et materiale panno. - Porresti pensare piatosamente, 
che era ad vedere una fanciulla tanto dilicata de xiij anni andare con una soctana grossa et così 
grosamente velata con quillo angelico volto, et acompagnata da così poveri frati”.

(45) Baldissin molli 2000, pp. 314-315), che individua san Ludovico nella decorazione 
del piviale, tra gli altri santi identificati. Il santo vescovo era stato ritenuto Ludovico da Tolosa ad 
esempio da crowe, cavalcaSelle 1871, p. 213, nt. 2.

(46) Per l’iconografia di Ambrogio e i suoi sviluppi si tiene conto dei contributi di 
courcelle 1973; Zuffi 1998, pp. 13-21; Rovetta 2010. Per le origini e il significato dello 
staffile rimane di riferimento lo studio di CalliGaris 1897. Sui significati civici assunti dalla 
figura e dal culto di Ambrogio a Milano nel basso medioevo rimane fondamentale il contributo di 
BouCHeron 2003.
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velata dall’ombra” 47. Nella prima ritroviamo soprattutto in coerenza i principali 
dell’immaginario francescano: dal basso Bernardino da Siena, ancora una 
volta Antonio di Padova, Ludovico da Tolosa, Francesco d’Assisi, si aggiunge 
in questa occasione l’identificazione di san Benedetto 48. Sull’altro lato dello 
stolone si vedono rappresentati dal basso Antonio abate, Sebastiano, Girolamo 
e un santo non identificabile, non parrebbe uno dei due dottori della Chiesa 
mancanti (Agostino, Gregorio) 49.

Riguardo san Luigi IX re di Francia, qui identificato secondo tradizione 
per poi trovare una motivata conferma da parte di Granić, si è più di recente 
proposto invece di riconoscervi san Giorgio martire sulla base di più elementi 50. 
Con tale soluzione verrebbe innanzitutto a cadere proprio la tesi di Granić 
dell’identificazione dei tre Ordini. È Luigi IX di Francia, infatti, a essere 
riconosciuto quale patrono del terz’Ordine francescano, assieme a santa 
Elisabetta d’Ungheria e a san Ludovico di Tolosa, poiché la sua santità è vista 
fondarsi sulla radicale povertà e umiltà, di cui è sempre san Francesco a offrire 
l’esempio 51. Tuttavia, a considerare le sue immagini cultuali precedenti alla fase 
che qui interessa non si ha riscontro della sua rappresentazione in armatura con 
riferimento alla settima e ottava crociata alla cui testa egli si pose nel 1248 e nel 
1270. Se fosse lui a essere rappresentato, l’orifiamma sarebbe quella ricevuta 
dalle mani di Eudes de Châteauroux il 12 giugno 1248 a Saint-Denis, assieme al 
bastone e alla bisaccia del pellegrino, così che almeno un attributo risulterebbe 
qui associato al sovrano, presentato in veste di crociato, senza altri simboli 
evidenti della sua alta dignità 52.  Tuttavia, in questo caso, quella che dovrebbe 
essere l’orifiamma è avvolta in modo tale da lasciare il dubbio che si tratti della 
croce rossa in campo bianco o d’argento, come conviene a san Giorgio, anziché 
corrispondere allo stendardo di Saint Denis del sole e delle fiamme d’oro su 

(47) Granić 1887, p. 9. Per quelli della parte sinistra offre l’elenco Balsissin molli 2001, 
p. 11. San Benedetto si distingue per la lunga barba canuta, la veste di colore nero fornita di cap-
puccio (cuculla) che gli ricopre il capo; la spalla sinistra è tuttavia ricoperta da una veste di colore 
chiaro.

(48) L’identificazione dei santi del lato di sinistra dello stolone è proposta da Baldissin 
molli 2000, p. 315; Baldissin molli 2001, p. 11.

(49) All’identificazione, a completamento di quelli della parte di destra, giunge Baldissin 
molli  2000, p. 316.

(50) Baldissin molli  2001, p. 11; Baldissin molli 2000, pp. 314-315 e 317-318: qui la 
studiosa fornisce il regesto delle identificazioni proposte in alcune delle principali voci bibliografi-
che.

(51) I presupposti di questo patronato e devozione stanno nei rapporti del sovrano con i 
francescani favoriti nel loro insediarsi nel Regno di Francia, cfr. le GoFF 1996; GaposCHkin 2008, 
pp. 154-180.

(52) A meno che non si ravvisino in un dettaglio affatto secondario, in quella sorta di gigli 
di Francia (fiordaliso) del ricamo in oro a formare come delle corone all’altezza dell’impugnatura 
dell’asta del vessillo dell’orifiamma, o crocesignato. Su questo simbolo araldico del Regno di Fran-
cia cfr. lomBard-Jourdan 1991.
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campo rosso, pur considerando la sua evoluzione secolare come simbolo regale, 
prima di diventare già nel Quattrocento il vessillo dell’Inghilterra 53.

Permane inoltre un ostacolo di carattere generale a voler confermare 
l’identificazione di san Luigi IX. Sta nel fatto che Carpaccio raffigura il santo in 
abiti regali e con lo scettro e la corona nella pala dell’Incontro di Gioacchino ed 
Anna alla Porta d’oro e i santi Luigi IX e Libera del 1514 destinata a un altare 
della chiesa di San Francesco a Treviso, officiata anch’essa dai Conventuali 54. 
In linea con un’altra delle rare rappresentazioni in ambito veneziano: quella del 
polittico di Sant’Ambrogio di Bartolomeo Vivarini messo in opera nel 1477 
per volontà di alcuni confratelli della Scuola dei Tagliapietra che possono far 
raffigurare i loro rispettivi santi patroni 55. Non si può ammettere che lo stesso 
santo possa assumere sembianze diverse in base alle esigenze della committenza 
e ai contesti particolari, così da richiedere a Carpaccio ideazioni affatto differenti. 
Non è da trascurare poi che si assiste a un riporto disegnativo. È da ricordare, 
ancora una volta, che il santo ripete evidentemente la postura con la quale si 
presenta nella pala della chiesa di San Vidal del 1514, così da risultare nella 
versione di Pirano una vera e propria replica con varianti. Con il riconoscimento 
di san Giorgio in luogo di san Luigi IX, come anticipato, si esclude però la 
funzione rappresentativa del terz’Ordine francescano, indubbiamente molto 
significativa nell’economia del programma iconografico, almeno per com’è 
indicato da Granić. Anche questo è un aspetto non trascurabile, potendosi a 
maggior ragione aggiungere un’altra considerazione derivante dalla lettura 
del testamento di Gregorio barbitonsore, come è qui sopra proposta, la cui 
volontà si vuole porre alla base della realizzazione della pala. Si tratta della 
sua appartenenza alla fraternità laicale di San Francesco, si può dedurre al 
terz’Ordine, alla quale lascia una piccola somma di denaro. A conferma si pone 
l’ultima delle sue disposizioni testamentarie con la volontà di essere sepolto 
rivestito del saio che ne esprime l’affiliazione, come si è voluto sottolineare 56. 
Un desiderio dell’animo devoto, una disposizione che è affatto eloquente. 

(53) Sulla tipologia dell’orifiamma e la sua evoluzione secolare cfr. Contamine 1973; Con-
tamine 1983, p. 54-63;  lomBard-Jourdan 1991; BouZy 1995; pinoteau 2004.

(54) Gentili 1986. I santi Luigi IX e Libera sono scelti quali patroni di Libera de Claudis 
e di Alvise da Prato giurista. La commissione a Carpaccio si deve a Libera in memoria del marito 
Alvise. Non si specifica se i committenti dell’opera precisamente individuati appartenessero al 
terz’Ordine francescano. Il confronto con la rappresentazione di san Luigi IX della citata pala del 
Cavazzola sembra indicare come non vi fosse un modello iconografico di riferimento. Anche nella 
soluzione adottata dal pittore veronese mancano i più espliciti attributi regali (semmai vi sono la ca-
tena d’oro, lo spadone e l’anello). Per umiltà il sovrano indossa una veste che, per colore, si associa 
al mantello di santa Elisabetta d’Ungheria e dell’offerente in abisso, cioè a quello dei terziari.

(55) MoSchini Marconi 1955, pp. 159-160 cat. 180; nepi Scirè, valcanover 1985, p. 
184; HumFrey 1993, tab. 13, pp. 114 e 218; Steer, 2003, pp. 161-194, cat. 5. Sulla rappresenta-
zione del santo in area veneta cfr. kaFtal 1978, coll. 621-622. Non ha riscontro l’identificazione 
attraverso il titolo nella predella del politico Proti di Lorenzo Veneziano della cattedrale di Vicenza, 
cfr. Guarnieri 2006, pp. 190-192, cat. 20.

(56) In margine vi è un altro aspetto da aggiungersi riguardante i molti patronati di san Luigi 
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Tra le motivazioni finora addotte per identificare in modo del tutto 
pertinente a san Giorgio, vi è quella di riconoscerlo quale defensor fidei, come 
evidenzia il vessillo dei crociati, più generale emblema della vittoria della fede, 
in coerenza, si può notare, con il messaggio di cui è portatore sant’Ambrogio 
che in alcuni contesti, in luogo dello staffile a tre corde, presenta la stessa 
insegna crucisignata 57. A queste motivazioni non si può certo trascurare di 
aggiungere il patronato del santo cavaliere sulla città di Pirano 58. Mentre si 
raccolgono tutti questi aspetti iconografici e devozionali, viene però a cadere il 
supporto documentario all’identificazione di San Giorgio a seguito dell’erronea 
identificazione del testatore: in luogo di Gregorio è stato indicato un inesistente 
“Zorzi barbier”, poiché risponde a questo nome solo uno dei due testimoni al 
rogito delle ultime sue volontà che si aggiungono al vicedomino di Pirano 59.

Riguardo l’iconografia della pala di Carpaccio per Pirano del 1518, solleci-
tati dalle passate e recenti problematiche, si possono aggiungere, a margine, altre 
implicazioni derivanti da analoghi problemi identificativi. In particolare quelli 
suscitati dalla grandiosa pala della Cappella dei Milanesi ai Frari realizzata da 
Alvise Vivarini, da lui datata 1503, ma ultimata da Marco Basaiti poco dopo la 
morte del maestro nel 1505, e nonostante questo riconosciuta dalle fonti a partire 
da Vasari proprio a Carpaccio 60. Vi è raffigurata l’Incoronazione della Vergine 

IX, tra i quali va ricordato, oltre a quello dei tagliapietra, anche quello dei barbieri, il cui riconosci-
mento e diffusione è da precisare riguardo l’epoca di Carpaccio. Il riferimento è alla cura da loro 
prestata ai crociati ripiegati su Damietta nel 1249, dove furono colpiti da una violenta epidemia che 
contagiò anche il re. Il racconto testimoniale è di Jean de Joinville: “la malattia cominciò a infierire 
nel campo, e tanto ai nostri uomini marcivano le gengive, che i barbieri dovevano tagliare la carne 
morta, accioché potessero masticare e inghiottire”, cfr. de Joinville 1995.

(57) Il vessillo crocesignato di Ambrogio, quale “defensor civitatis Mediolani”, fa la sua 
comparsa nel XII secolo, quando gli è attribuito il vessillo dei crociati e del Carroccio di Milano 
nella battaglia di Legnano, destinato a diventare il simbolo cittadino, cfr. BoloGna 1981.

(58) Baldissin molli 2000, p. 318: tratta in generale le attestazioni diffuse in ambito dal-
mata e veneziano della devozione per san Giorgio di conseguenza alla difesa della fede all’epoca 
delle crociate.

(59) Šamperl 2000, p. 307; Baldissin molli 2000, pp. 317-318. Quest’ultima studiosa 
accoglie con cautela la proposta, perché ritenuta un’ipotesi l’identificazione con la pala compiuta 
poi da Carpaccio. Tale suggerimento di Šamperl è accolto anche da chi scrive, prima dell’opportuna 
verifica del documento qui proposto integralmente, FossaluZZa 2012, pp. 156-158.

(60) vasari 1971, p. 622. Francesco Sansovino la riteneva iniziata da tale Guarino “pittore 
milanese”, forse mal leggendo il nome “Vivarine” dell’iscrizione e giustificandolo con una prove-
nienza scontata; egli segnala invece correttamente il completamento da parte di Basaiti. Cfr. sanso-
vino 1581, p. 66v. Ridolfi sceglie di compendiare le due letture errate e indica succedersi Guarino 
e Carpaccio, ridolFi 1914, I, p. 47. Boschini pensa al solo Carpaccio, come pure Zanetti: BosCHini 
1674, p. 40; Zanetti 1733, p. 296; Zanetti 1771, p. 34: ritiene Guarino un errore di indicazione in 
luogo di Guariento. Sulla buona strada del corretto riconoscimento si pone Moschini che indica au-
tori uno dei Vivarini, non precisato, e Basaiti. Spetta a Cavalcaselle e Crowe la corretta valutazione 
di quest’opera con il riconoscimento ad Alvise Vivarini e a Basaiti, crowe, cavalcaSelle 1871, 
pp. 68 e nt. 1, 71 e nt. 1. Per una completa rassegna bibliografica cfr. steer 1982, pp. 162-164, cat. 
36. Lo studio più recente spetta a tempesta 2006. Si consenta anche il rinvio a FossaluZZa 2008: 
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nella parte superiore, mentre in basso sant’Ambrogio in cattedra è affiancato da 
dieci santi, tra i quali gli altri dottori della Chiesa (fig. 10). Accanto a sant’Am-
brogio, i due “accoliti” in armatura, con spadone e croce astile, sono stati iden-
tificati in passato come i santi Giorgio e Liberale, in alternativa quest’ultimo 
anche come san Vitale 61.  Difatti, nella citata pala di San Vidal di Carpaccio, il 
santo è in armatura e a cavallo con accanto proprio san Giorgio. Ma si potreb-
bero riconoscere anche Vitale e Agricola, il cui culto è tradizionalmente legato 
al vescovo di Milano che nel 392 assistette all’invenzione dei corpi santi nel 
cimitero giudaico della loro città, offrendo poi una testimonianza scritta che lo 
lega alla loro memoria 62.

Di recente si è meglio motivata, invece, l’identificazione più pertinente 
ai santi martiri Gervasio e Protasio, i cui corpi furono rinvenuti a Milano da 
sant’Ambrogio nel 386, pertanto da secoli venerati accanto alle reliquie di 
quest’ultimo nella basilica ambrosiana 63. Come già prospettato da Crowe e 
Cavalcaselle, i due martiri sarebbero tuttavia da potersi riconoscere anche nei 
due giovani santi sulla sinistra, in vesti civili, posti alle spalle di san Sebastiano 
e a fianco del Battista, qui raffigurato quale patrono di Monza 64. Ma per essi è 
stata proposta da ultimo, anche in questo caso in modo convincente, l’identifi-
cazione dei santi Naborre e Felice 65. Con tali risultati di accertamento icono-
grafico, più aderenti all’immaginario del santorale ambrosiano, non trova posto 
proprio san Luigi IX, già identificato alle spalle di san Sebastiano in colui che si 
presenta con lo spadone e la palma del martirio, che pur non gli compete e nep-
pure è attribuibile a san Martino di Tours che viene proposto in alternativa 66.

A parte questo aspetto particolare dell’esclusione dal novero dei santi del 
patrono dei terziari francescani, il richiamo alla pala della Scuola dei Milanesi 
può riservare altre implicazioni per quella di Pirano. Riguarda la raffigurazione 

non vi si tiene conto del saggio di Tempesta, pertanto risultano interessanti le soluzioni a cui si è 
giunti in modo indipendente.

(61) crowe, cavalcaSelle 1871, I, pp. 66, 264 (Giorgio e Vitale); anche steer 1982, p. 
162, ravvisa san Vitale in luogo di san Liberale. A Vitale martire è dedicata la chiesa veneziana di 
San Vidal. Carpaccio nella pala del 1514 per l’altare maggiore raffigura il santo titolare armato e a 
cavallo.

(62) Gordini 1968.
(63) tempesta 2006, pp. 19-22.
(64) crowe, cavalcaSelle 1871, I, p. 265. Il primo si presenta in lunga veste violacea e 

mantello paonazzo con spadone e palma del martirio, l’altro in secondo piano in lunga veste indaco 
e mantello azzurro senza altri segni distintivi.

(65) tempesta 2006, pp. 22-24, 35 nt. 71.
(66) San Martino è indicato, ad esempio, da steer 1982, p. 162. San Luigi IX è riconosciuto 

da GoFFen 1991, p. 128 nt. 103. La studiosa annota come altre figure non siano identificabili. Luigi 
IX si trova indicato anche nella recente edizione della guida, loranDi, fior 2006, p. 49. Se così 
fosse, anche in questo caso san Luigi non presenterebbe le insegne regali che non ha neppure il gio-
vane santo in armatura alle sue spalle, solitamente non identificato. Manca il riconoscimento certo 
anche per il santo alle spalle di Gregorio Magno e Agostino solitamente non citato. È da confermare 
con molta cautela trattarsi di san Francesco in saio grigio come propone tempesta 2006, p. 26.
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Fig. 10. Alvise Vivarini e Marco Basaiti, Incoronazione della Vergine Maria, 
sant’Ambrogio in cattedra fra i santi Gervasio e Protasio, i santi Sebastiano, Naborre, 
Felice, Giovanni Battista, Girolamo, Agostino, Gregorio Magno e Francesco d’Assisi 
(?), Venezia, Basilica di Santa Maria Gloriosa dei Frari, Cappella dei Milanesi.
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di sant’Ambrogio in rapporto all’incoronazione della Vergine. L’accostamento è 
stato giustamente collegato all’applicazione in una dimensione “araldica”, come 
dimostrano, ad esempio, le sculture delle porte medioevali di Milano dedicate 
al santo patrono e alla Vergine 67. Un aspetto questo di carattere “esterno” che 
poteva essere compreso solo dagli affiliati alla confraternita veneziana per la 
loro provenienza. In realtà esso sottende, in termini invece sostanziali, un valore 
ben più generale e importante di quello identitario cittadino. Ai Frari l’abbi-
namento iconografico doveva trovare immediata giustificazione nel contesto 
della spiritualità francescana ed essere illuminato dalla dottrina sull’Immaco-
lata Concezione di Maria 68. Entro la quale si coltivava il riconoscimento tra-
dizionale del rilevante magistero di sant’Ambrogio che sarà eletto “Padre della 
Mariologia latina” e “Patrono della Venerazione di Maria” 69. Nonostante le sue 
riflessioni, al riguardo, non si presentino in modo sistematico o affidate a uno 
scritto o trattato in particolare, assieme a quelle dei Padri e degli altri Dottori 
della Chiesa rimanevano un punto di riferimento su cui si fondava, specie in 
seno all’Ordine francescano, la complessa e dibattuta elaborazione secolare 
della dottrina immacolista 70. Per argomentala, molto spesso esse ne costitu-
ivano la base, ma entro quel metodo invalso di una sorta di “interpolazione” 
testuale, quando la libera parafrasi era applicata anche ai testi ambrosiani 71. In 

(67) verGani 1998.
(68) Il collegamento, in verità affatto normale, tra la rappresentazione dell’incoronazione 

della Vergine e l’Immacolata Concezione è proposto e analizzato da tempesta 2006, pp. 25-26, 
nt. 79. Il riferimento è a GoFFen 1986, p. 230, che ricorda, aspetto in sé evidente, come per i fran-
cescani l’assunzione fosse considerata prova fondamentale dell’assenza di peccato originale nella 
Vergine Maria. Fa riferimento a Goffen anche CaviCCHi 2012, p. 24, nt. 48. Si tratta, a ben vedere, 
di una soluzione iconografica ben diffusa e resa ancor più celebre grazie a Raffaello che rappresenta 
gli apostoli riuniti nella parte inferiore dell’opera attorno alla tomba fiorita sia nella pala Oddi per 
San Francesco al Prato di Perugia (1502-1504) che in quella per le Francescane Osservanti di Mon-
teluce da lui ideata, ma dalla lunga e complessa realizzazione (1503-post 1523). In quest’ultima fa 
da sfondo la grotta aperta su di un paesaggio che richiama la Vergine delle rocce di Leonardo con il 
suo significato legato per l’appunto alla Immacolata Concezione. Al riguardo e per le osservazioni 
sull’iconografia in generale si fa riferimento a Raffaello in Vaticano 1984, pp. 14-18 cat. 1, 286- 
296 cat. 108a-b; Ferino-paGden1986; Zentai 1978; Zentai 1979; krems 1996; sartore 2011; 
kárpáti 2013. Sul tema iconografico e i due privilegi corporali accordati a Maria, l’Immacolata 
Concezione e l’Assunzione, si veda in generale sCHmitt 2006.

(69) Rimane di riferimento il lavoro di paGnamenta 1932; ma si veda anche, tra i contributi 
pregressi, Campana 1928. Sull’importanza del pensiero di Ambrogio al riguardo cfr. GamBero 
1991, p. 210. Per una visione di sintesi si veda ora la tesi di magistero in scienze religiose di Grazia 
Maria Contarino, Contarino 2010-2011, pp. 53-67.

(70) Nella vastissima letteratura al riguardo, per gli aspetti generali trattati in sintesi si fa 
riferimento ad apollonio 1997; cecchin 2003; ricoSSa 2012. Per l’elaborazione iconografica in 
termini generali rimane di riferimento il contributo di levi d’anCona 1957. Ma si tiene conto anche 
del capitolo specifico di vloBerG 1958; SoranZo 2004. Per la selezione tipologica e i riferimenti 
testuali si rinvia a De Mahuet 1965; francia 2005. Si veda, inoltre, per il contesto veneziano, 
GoFFen 1986, pp. 57-61, 146-154; simi varanelli 2008, in part. pp. 191-229. Sulle controversie e 
gli aspetti iconografici si veda dal prà 1988, pp. 267-281; dessì 1991; appuHn-radtke 1992.

(71) Un caso specifico, tale da trarre in inganno in sede di analisi iconografica, è trattato da 
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questa stessa prospettiva, tra Quattro e Cinquecento sono molte le rappresen-
tazioni dell’Immacolata Concezione il cui schema prevede Maria incoronata 
dal Figlio, altre volte “in sole” accolta in cielo dal Creatore, unitamente a una 
sacra conversazione, o meglio una “disputa” alla quale partecipano i santi e tra 
essi soprattutto i dottori della Chiesa 72. In alcuni casi questi ultimi esibiscono 
cartigli le cui sentenze legittimano l’assenza di peccato originale in Maria nel 
suo concepimento, a suggellare l’autorevolezza di tale dottrina ancora oggetto di 
discussione teologica 73. Se ne trova il riscontro, oltre che nelle immagini, nelle 
manifestazioni cultuali e nei testi liturgici promossi e approvati da papa Sisto 
IV 74. Ad esempio, nell’Ufficio della Concezione della Beata Vergine Maria 
approvato nel 1477, composto dal teologo e protonotario apostolico di origine 
veronese Leonardo de’ Nogarolis 75. Subito dopo se ne ha conferma nell’impe-

poZZi 1989; si cita qui di seguito dall’edizione, poZZi 1993. All’interpolazione si aggiunge la scelta 
di testi apocrifi o spuri come emerge dagli studi di jouSSarD 1947; jouSSarD 1949; KoroŠaK 1958, 
pp. 29-53; Joussard 1958, pp. 51- 85. Per una considerazione generale al riguardo si veda FranCia 
2005, pp. 27-31. Per il riscontro nell’iconografia si veda, ad esempio, lora 2007, pp. 239-270; 
GaliZZi kroeGel 2012, pp. 208-209.

(72) Per una lucida visione d’assieme si rinvia a van BüHren 2009, pp. 59-89 (figg. 9-27).
(73) Per l’arco temporale che qui interessa si veda ad esempio la Disputa di Vincenzo Fre-

diani del 1503 per la chiesa di San Francesco a Lucca, ora Lucca, Museo Nazionale di Villa Guinigi; 
Bernardo Zenale, Madonna con il Bambino, i santi Ambrogio, Girolamo e Giuseppe, 1510 circa, 
Denver, Denver Art Museum Collection. Per altre opere oggetto di studio approfondito nel contesto 
di una particolare attenzione per questo tema che si manifesta specie in ambito toscano, emiliano 
e marchigiano si rinvia ai seguenti contributi in aggiunta a quelli già citati a proposito della “di-
sputa” (si rimanda a nt. 70), che riguardano anche opere di anni successivi rispetto a quelli che qui 
interessano. Quale studio antesignano per l’apertura metodologica si ricorda CarmiCHael 1909. Si 
tiene conto, pertanto, dei contributi di BarBieri 1993, pp. 53-98; GaliZZi kroeGel 2004, pp. 75-
100; GaliZZi kroeGel 2005, pp. 215-251; MoreSchini 2005; MuSSolin 2003-2005; lora 2007; 
lora 2012; CaviCCHi 2012, pp. 17-20; GaliZZi kroeGel 2012; GaliZZi kroeGel 2013a; GaliZZi 
kroeGel 2013b; GaliZZi kroeGel 2017.

(74) Sisto IV approvò col breve Libenter ad ea del 4 ottobre 1480 l’ufficio dell’Immacolata 
Concezione. Era allora Ministro Generale dell’Ordine frate Francesco Sansone protagonista della 
disputa che si tenne pubblicamente in Vaticano nel 1477, cfr. di FonZo 2000. Sulle iniziative di 
Sisto IV e il contesto, con bibliografia pregressa, basti qui il rinvio a söll 1981, pp. 293-318; 
CeCCHin 1943; piana 1954; Berti 1954; Si veda inoltre: Bouman 1958, pp. 153-154; BlaCkBurn 
1999. Sul mecenatismo del pontefice al riguardo auriGemma 2000, pp. 458-474.

(75) l. noGaroluS, Ad sanctissimum ac beatissimum dominum D. Sixtum. IIII. pontificem 
summum sacrumque consistorium. [f. 6v:] Incipit officium immaculate conceptionis virginis Marie, 
editum per reverendum patrem dominum Leonarduum Nogarolum […], per ingeniosum virum Ma-
gistrum Udalricum Gallum Alamanum, Rome, die X mensis Decembris, 1477.  All’edizione romana 
del prototipografo Ulrich Han, segue l’anno dopo quella vicentina: l. noGarolus, Incipit officium 
inmaculate concepcionis Virginis Marie (...), Vicenza 1478. Anche in questa edizione precede l’Of-
ficium la Bolla di Sisto IV Cum praexcelsa introdotta dal de Nogarolis. A carta 1: De conceptio-
ne Virginis Marie ad missam: introitus. Esemplare alla Biblioteca Angelica, Roma. Cfr. seriColi 
1945, pp. 27-35, 153-154; Brlek 1954; BlaCkBurn 1999. Per lo studio di questi testi, CaviCCHi 
2012. La studiosa osserva come “Nella prima orazione dell’ufficio, Nogarolo dichiara il presup-
posto fondamentale contro ogni confutazione circa l’immacolato concepimento della Vergine. In 
previsione della morte redentrice di Cristo, la Vergine era stata preservata dal peccato originale”, 
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gno di predicatore del milanese Bernardino de Busti dei Minori Osservanti che a 
sua volta compone l’Ufficio e la Messa per la festa dell’Immacolata Concezione, 
ottenendo l’approvazione dal papa nel 1480, anche se i nuovi formulari si dif-
fondono maggiormente dopo essere stati dati alle stampe a Milano nel 1492 e 
dall’anno seguente, quando essi compaiono anche nel suo dovizioso Mariale che 
assume la veste completa 76.

e che “le lectiones, invece, propongono una selezione di dicta sanctorum mirati a comprovare la 
tesi dell’immacolato concepimento di Maria”. Sant’Ambrogio compare, accanto ai santi Agostino, 
Anselmo, Domenico, Origene, Riccardo da san Vittore, Tommaso d’Aquino. Nell’Ufficio dell’Im-
macolata Concezione altre volte è ricordato assieme agli altri dottori della Chiesa, ma non assume 
una rilevanza al pari di quella di sant’Agostino e dei suoi scritti.

(76) B. de Bustis, Incipit deuotissimum officium immaculate conceptionis gloriose virginis 
Marie, Milano, Ulrich Scinzenzeller, 1492; B. de Bustis, Mariale. Add: Officium et missa Imma-
culatae Conceptionis Beatae Mariae Virginis, Milano, Ulrich Scinzenzeler, 7 maggio 1492; B. 
de Bustis, Mariale de excellentiis Regine celi, Milano, Leonardo Pachel, 1493. L’opera completa 
esce dai torchi di Pachel a un anno di distanza dalla pubblicazione, avvenuta nel 1492, della prima 
parte, per i tipi di Scinzenzeler. Si compone di sessantatré trattati in forma di sermone, il numero 
dichiaratamente fa memoria degli anni della vita terrena di Maria. In essi sono trasferiti nuovamente 
quei temi tipologici che erano già stati a loro volta trattati in termini di facile comunicazione nel 
Mariale di Jacopo da Varagine, con il quale è opportuno stabilire sistematicamente confronto. Cfr. 
da varaGine 2006. A suggellare il collegamento fra questi testi liturgici per la festa dell’Imma-
colata Concezione e la scelta iconografica dell’Incoronazione della Vergine in una pala dedicata a 
sant’Ambrogio si può osservare, a puro titolo d’esempio, come all’Ufficio del de Nogarolis segua 
la messa il cui introito Egredimini, ispirato al Cantico dei Cantici, celebra Maria proprio come re-
gina, il titolo d’obbligo della sua persona accanto a quello di Vergine e Madre di Dio. “Egredimini 
et videte filie Sion reginam vestram quam laudant astra matutina, cuius pulcritudinem sol et luna 
mirantur et iubilant omnes filii dei”; con riferimento a Ct 3,11; Gb, 38,7. Cavicchi (CaviCCHi 2012, 
pp. 5, 11 fig. 4, 22, ntt. 21 e 22) sottolinea comunque come “l’utilizzo del versetto Egredimini in 
concomitanza con la Concezione della Vergine non era usuale per quei tempi”. Il De Bustis, infatti, 
apre la liturgia con l’introito Gaudeamus omnes in domino. La studiosa (ibid., p. 15) aggiunge una 
notizia che interessa la diffusione e il favore riscontrato dal nuovo formulario quando ricorda come 
per l’ufficio e l’introito del de Nogarolis siano stati composti dei canti propri, pubblicati a Venezia 
in due splendide raccolte del 1499-1500 e del 1503 a cura del francescano Francesco de Brugis. Si 
tratta del seguente incunabolo in tre tomi e di una cinquecentina: Graduale secundum morem sancte 
Romane ecclesie integrum et completum videlicet dominicale, sanctuarium, commune et cantori-
num siue kyriale... Correctum per fratrem Franciscum de Brugis ordinis minorum de obseruan-
tia. Tomo II. Impressum Venetijs, impensis Luceantonij de giunta florentini, arte Ioannis emerici 
de spira 1499-1500, [Giunta, Lucantonio; Emerich, Johann], pp. 220-226. Esemplare consultato: 
Venezia, Biblioteca nazionale Marciana, Inv. ANT 55122; segnatura: RARI VEN. 709; Antipho-
narium secundum morem sancte Romane ecclesie completum continens dominicale: sanctuarium: 
commune: et hymnarium: et quedam officia noua:... Correctum per fratrem Franciscum de Brugis 
ordinis minorum de obseruantia. Tomo I, Impressum Venetijs, Impressum Venetijs, impensis Luce 
Antonij de giunta florentini, 1503 [Venezia; Giunta, Lucantonio], Esemplare consultato: Venezia, 
Biblioteca nazionale Marciana, Inv. ANT 70546; segnatura: RARI VEN. 710. I tre volumi del Gra-
duale stampato da Emerich Speier per Lucantonio Giunta, sono arricchiti da raffinati capilettera 
istoriati eseguiti in xilografia da Benedetto Bordon (ciascuno mm. 118x100ca.), negli esemplari 
della Biblioteca Marciana sono miniati. Più rari sono i capilettera della stessa mano dell’Antipho-
narium. Nel capolettera dell’introito Egredimini et videte filie Sion presenta l’Incontro di Anna e 
Gioacchino alla Porta Aurea di Gerusalemme, si ravvisa la presenza altresì di Elisabetta, nipote di 
Anna che, sterile per molti anni, concepì Giovanni il Battista in età avanzata. Cfr. cavicchi 2012, 
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Indicazioni di percorso come queste, raccolte a Venezia in un contesto fran-
cescano di primario riferimento per la vita dei conventi istriani appartenenti alla 
stessa Provincia, forse possono aiutare a comprendere la presenza di sant’Am-
brogio anche nella pala di Pirano, la cui esecuzione, programmata nel 1502, si 
pone in anni contigui a quella di Alvise Vivarini. 

Valgono come suggerimenti utili, tanto più che al momento non vi sono 
in campo altre motivazioni più dirette o di carattere contingente. Il dottore 
della Chiesa, nel caso istriano, partecipa non a una “disputa” bensì a una sacra 
conversazione che si svolge entro uno spazio architettonico allusivo, il “tempio 
materiale”, al centro del quale la Vergine Maria siede in trono e manifesta il 
Figlio di Dio fatto uomo. Tale assunto, il più consueto per una sacra conversa-
zione, richiede comunque lo sforzo di “riunire sotto una classe omogenea una 
quantità di figuranti”, con sobrietà e in modo concettualmente coerente 77. In 
questo caso, tra altri possibili, sembra pertinente all’applicazione dello schema 
riproposto da Bernardino de Busti nel Mariale, e precisamente nel Sermo V. De 
nominatione Mariae, poco più tardi ripreso e, in certo qual modo, completato 
dal teologo valenciano Jaime Pérez, entrambi impegnati nell’esegesi del Salmo 
45, 5: “Sanctificavit tabernaculum suum Altissimus” 78. Seguendo i loro com-
menti, nel rispetto delle osservazioni di Giovanni Pozzi, possiamo reperire nella 
metafora del tabernacolo l’espressione consona riguardo le prerogative della 
Madre e del Figlio in questo contesto 79. Ma unitamente, passando su un altro 
piano concettuale, si apprende altresì il valore che è invece allegorico o simbo-
lico dell’architettura entro cui sono presentati. Al primo posto de Busti pone la 
seguente definizione: “Tabernaculum dicitur domus Deo dicata… et propter hoc 
ecclesia dicitur tabernaculum Christi”. Per Jaime Pérez si tratta del quarto e ulti-

pp. 7-8, nt. 34, figg. 3,4. Sull’edizione e i capilettera di Bordon basti qui il rinvio a armstronG 
1998, pp. 161-183, in part. p. 177. L’introito Egredimini vede la sua diffusione anche con la ripresa 
nel Missale secundum consuetudinem Gallicorum et Messanensis Ecclesiae del 1499, curato dal 
messinese Matteo Caldo edito a Venezia per i tipi di Emerich, Ioannes de Spira. Cfr. CaviCCHi 2012, 
pp. 7 e 23, nt. 29. Ora disponibile in edizione anastatica, Sorci, Zito 2009.

(77) Si parafrasano gli inviti di carattere metodologico che si raccolgono nei testi di poZZi 
1989, in part. p. 44; poZZi  1987; sintetizzato in poZZi 1988, pp. 69-78; si cita di seguito dalla riedi-
zione integrale: poZZi 1993, pp. 185-213, in part. p. 190.

(78) poZZi 1989, pp. 44-45. Si cita qui e di seguito da B. de Bustis, Mariale de excellentiis 
Regine celi, s.p.; dal fortunato testo di j. péreZ, Commentaria in Psalmos, Valencia 1484; attingen-
do a Pozzi ci si avvale dell’edizione seguente J. péreZ de valentia, Divine plane expositiones in 
centum & quinquaginta psalmos Davidicos ... Cantica ferialia ... Cantica evangelica (...), [Giunta], 
Lugduni 1521.

(79) A margine, riguardo al valore allusivo degli elementi architettonici si possono ricordare 
i casi della rappresentazione di Maria Immacolata posta su un piedistallo, così da sovrastare i santi 
che l’affiancano. Un esempio è quello della ceramica invetriata di Benedetto Buglioni raffigurante 
l’Immacolata Concezione, datato 1500-1505, del Museo della Collegiata di Empoli, dove a lato di 
Maria stanno i santi Anselmo e Agostino. Nei cartigli da loro esibiti si leggono i pronunciamenti del 
mistero dell’Immacolata, si aggiunge quello di sant’Ambrogio in assenza della sua rappresentazio-
ne, si tratta di quello sopra richiamato: “Haec est virga in qua nec nodo originalis nec corex venialis 
culpe fuit”. Cfr. CaviCCHi 2012, pp. 18-19.
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mo tabernacolo che è il tempio materiale e del terzo che è il tempio “mysticale”, 
ossia tutta la Chiesa. Per de Busti, inoltre, si deve a maggior ragione qualificare 
la beata Vergine come tabernacolo “que etiam denominatur thalamus Christi”. 
Per Pérez si tratta però del secondo, del tabernacolo maternale: ossia l’anima e 
il corpo della vergine ricolmato di grazie secondo il disegno divino 80. Rispetto 
a de Busti, Pérez pone al primo posto il “tabernaculum personale”, ossia “ipsa 
humanitas Christi in qua Verbum Dei habitat personaliter in unitate suppositi”, 
riferendosi alla natura divina e umana di Cristo. Sant’Ambrogio, nei cui scritti 
si trovano accreditate alcune di queste prerogative su fondamento della scrittura, 
così da essere recepite ben più tardi in libere parafrasi, può ispirare di nuovo 
l’interpretazione dottrinale e il culto che è dovuto a questa rappresentazione 81. 
Assume significato, ad esempio, lo staffile a tre corde simbolo della sua azione 
contro l’arianesimo (ma anche contro gli Gnostici) a difesa del dogma trinita-
rio, nella cui prospettiva trova fondamento la verginità di Maria e la sua divina 
maternità 82.

La lettura dei testi di sant’Ambrogio, che presenta Maria come la “pre-
redenta” da Cristo, suo Figlio, offre più di un elemento utilizzato poi, in altro 
contesto, per sostenere nel suo lungo e dibattuto percorso la dottrina dell’Imma-
colata Concezione. Il dottore della Chiesa rimane di riferimento nel celebrare la 
venuta all’esistenza della futura Madre di Dio, vedendo già in essa il mistero di 
suo Figlio e la sua opera redentrice per l’intervento della Santissima Trinità, che 
intendeva preparare “la casa” del Verbo che si incarnava. Non a caso il pronun-
ciamento che de Busti sceglie per l’Ufficio dell’Immacolata Concezione, preci-
samente per la Lectio I, offre una conferma di questa particolare considerazione, 
trattandosi di un testo che, interpolato anch’esso in modo funzionale, conosce 
già un’importante fortuna: 

Beatus Ambrosius quodam in sermone de gloriosa Virgine Maria expo-
nens propheticum illud. Egredietur virga de radice Iesse sic de eius innocentia 
protestatur dicens: Hec est virga, in qua nec nodus originalis, nec cortex 
venialis culpe fuit 83. 

(80) péreZ de valentia, Divine plane expositiones, s.p.; cfr. poZZi 1989, pp. 44-45.
(81) In ambito ambrosiano esprime questo aspetto in maniera più esplicita, per scelte icono-

grafiche e la scrittura esposta, la citata pala di Zenale ora a Denver. Cfr. GaliZZi kroeGel 2017, in 
part. pp. 206-210.

(82) Tra gli gnostici vi sono i doceti o fantasiasti, si aggiungono gli apollinaristi e i valenti-
niani. Per il contesto della discusssione cristologica che Ambrogio affronta cfr. paGnamenta 1932, 
p. 4.

(83) B. de Bustis, Incipit devotissimum officium immaculate conceptionis gloriose virginis 
Marie, Milano, Ulrich Scinzenzeller, 1492, s.p. L’Officium è edito in “Acta Ordinis Fratrum Mino-
rum”, XXI, 1902, pp. 401-420, in part. p. 403. Questa espressione attribuita ad Ambrogio è altre 
volte proposta. Ad esempio, nel trattato di Riccardo di San Lorenzo − si è nel XIII secolo − che 
passa sotto il nome di sant’Alberto Magno, “primo e ricchissimo collettorio che abbina l’enciclo-
pedia a un’articolata glossa espositiva”, secondo poZZi 1987, pp. 189-190. Cfr. alBerti maGni, De 
laudibus b. Mariae Virginis Libri XII, (Opera omnia, vol. XXXVI), Parisiis 1898, lib. XII, cap. 6, 
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Si aggiunga come sant’Ambrogio fosse riconosciuto quale difensore entu-
siasta della perpetua verginità di Maria. Ebbe un seguito anche l’istituzione da 
parte sua del parallelismo tipologico tra Maria e la Chiesa, tra la sua maternità 
e i sacramenti, tra lei e ogni fedele, con riguardo appunto alla verginità di fede 
e alla fecondità nello Spirito.  È questo il significato al quale sembra alludere 
nella pala di Pirano, come osservato, la presentazione dei personaggi sacri entro 
un “tempio materiale”.

Per tutti questi contenuti, oltre l’aspetto tipologico e in assenza di 
una scrittura esposta come in altri casi, è veicolata anche la dimensione 
simbolica. Alcuni elementi di maggior attrazione, perché resi con quell’esattezza 
documentaria che è propria di Carpaccio, richiedono un’interpretazione coerente. 
Il significato di alcuni è ormai formulare, per altri è scontato solo a un primo 
livello, o solo apparentemente. Il Bambino tiene sul palmo della mano sinistra le 
ciliegie, “frutto delle delizie del paradiso”, allusive per il loro colore del sangue 
versato sulla croce, dunque simbolo dell’incarnazione e della redenzione 84. La 
lampada votiva pende sui personaggi, quale manifestazione di letizia spirituale 
e venerazione, segno del prolungarsi della preghiera, di offerta di sé da parte dei 
devoti e di richiesta di intercessione, ma anche assimilata a Maria, a più aspetti 
della sua persona 85. Più impegnativa è l’interpretazione di un altro elemento: sul 
terzo gradino del trono è posto in evidenza come su di un altare, con accanto i 
due angeli musicanti, il grande vaso in metallo sbalzato, che è d’oro e di smalto 
rosso, arricchito da “collane” di grani d’oro applicate al modo di un festone da 
cui pende un medaglione con la testa di profilo di un Cesare su fondo nero 86. 

p. 788. L’origine problematica di questa frase che non trova la precisa corrispondenza nei testi di 
Ambrogio è discussa da koroŠak 1958, pp. 34-35; appuHn-radtke 1992, pp. 225 e 235 ntt. 65-66. 
È riferita a un sermone di sant’Ambrogio da dal prà 1988, p. 275; lora 2007, p. 270. Ne accerta 
la mancata corrispondenza letterale nei testi ambrosiani anche GaliZZi kroeGel 2012, pp. 210-211 
nt. 60. Quanto alla diffusione, è da ricordare a titolo d’esempio la sopra citata ceramica invetriata 
di Benedetto Buglioni del Museo della Collegiata di Empoli, cfr ivi nt. 79.  All’immagine di Isaia 
(11,1) del germoglio dalla radice di Jesse, Ambrogio ricorre in numerose occasioni per designare 
la Madre di Dio, ma non con questa definizione. Cfr. ad esempio s. amBrosii, Apologiae altera 
prophetae David, Opera Omnia, Patrologiae cursus completus, Series latina, ed. J.-p. miGne, Pari-
siis 1845 (= PL), XIV, col. 905; Commentarium in cantica canticorum, PL, XV, Parisiis 1845, col. 
1885; Idem, Expositio Evangelii secundum Lucam, I, ibidem, col. 1561; De institutione virginis 
liber unus, PL, XVI/2, cap. IX, 263, 59, col. 321; De Fide, V, cap. VIII, ibidem, col. 671; De Spi-
ritu Sancto, Liber secundus, ibidem, cap. V, 38, col. 751; Commentaria in epistolam ad Romanos, 
ibid., col. 175; Sermones S. Ambrosio hactenus ascripti, Sermo XXVIII, De Sancta Quadragesima 
XII, ibidem, col. 663: “virgo enim erat Maria, nitida, subtilis et virgo, quae Christum velut florem 
integritate sui corporis germinavit”.

(84) levi d’anCona 1977, pp. 89-93.
(85) B. de Bustis, Mariale de excellentiis Regine celi, 1493, Pars IX, Sermo quartus (“Quod 

beata virgo dicitur lampas accensa assimilatio tertia”). È ancora utile il compendio dei significati di 
moroni 1846, pp. 127-137.

(86) È ricordato da CaviCCHi 2012, pp. 1-2, come “a partire dal primo quarto del Cinque-
cento l’iconografia dell’Immacolata s’arricchì dell’immagine degli angeli musicanti, evocazione 
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certamente dell’armonia celeste, ma anche testimoni della pratica musicale legata alla devozione 
dell’Immacolato concepimento della Vergine”.

Fig. 11. Vittore Carpaccio, Madonna con il Bambino in trono e i santi Ambrogio, Pietro 
apostolo, Francesco d’Assisi, Antonio da Padova, Chiara d’Assisi e Giorgio martire, 
1518, Padova, Museo Antoniano, già a Pirano, chiesa di San Francesco. Particolare del 
vaso con iris.

Il vaso contiene tre serti di iris con fiore e boccioli dal colore diverso (fig. 
11). Un “componente d’arredo liturgico” indubbiamente attrattivo per scrupolo 
mimetico, così da favorire l’avvicinamento tra lo spazio dell’osservatore e 
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quello della rappresentazione sacra. Ma che tuttavia richiede, volutamente, 
anche un’interpretazione complessa nel tentativo di individuare i messaggi 
del contenitore e del contenuto, cioè di un sistema, al fine di ricondurli senza 
contraddizione all’assunto generale dell’opera, almeno in un’ipotesi interpretativa 
non facile da individuare tra le molte plausibili. Si tratta, infatti, ancora una volta 
di simboli variamente riferiti, in base ai contesti, sia alla persona di Cristo che a 
quella di Maria, in una situazione di impareggiabile polinomia che risaputamente 
ne contraddistingue il culto 87. Il richiamo più immediato è alle litanie mariane: 
Maria il cui corpo ospita il Verbo Incarnato, il Dio Vivente, è “vas electionis”, 
il titolo che prima aveva come significante il tabernacolo, altre volte il tempio, 
l’arca, ma anche il talamo 88. Nel vastissimo impiego conosciuto da questo 
attributo della persona di Maria basti ricordare in questa occasione l’esegesi 
in sant’Ambrogio che chiama la divina Madre vaso celeste 89. Se il vaso qui 
rappresentato si considera assimilato a lei, di conseguenza le iris dovrebbero 
intendersi, a rigore, riferibili alla persona di Cristo, tanto più se si ritengono 
equiparabili, come nel corso dei secoli precedenti, ai significati attribuiti al 
giglio, le cui attestazioni sono innumerevoli 90. Tuttavia, si tratta per l’appunto 
non di gigli ma di iris e precisamente dell’iris albicans o florentina a sinistra, qui 
screziata di rosso, probabilmente dell’iris germanica al centro, anziché di colore 
paonazzo (viola/rosso) qui sembrerebbe “nigra” solo con qualche screziatura di 
blu, almeno nell’attuale stato conservativo del testo pittorico (con il rischio che 
si giudichi oramai solo una base sulla preparazione bruna), e a destra dell’iris 
pseudacorus che corrisponde nella forma e nel colore dei tepali superiori, ma 
qui di colore “cangiante”, o che stinge dall’arancio rossastro al giallo 91. Da 
ricordare in via preliminare come l’iris, non riscontrabile nella Bibbia come 
tanti altri simboli, per colore come per morfologia sia “un fiore dedicato tanto 

(87) Sul metodo da adottare in tale situazione interviene lucidamente in più occasioni poZZi 
1987; poZZi 1993b, pp. 190-192, 215-220 e 278-282

(88) Sulla metafora del vaso riguardo Cristo, ad esprimere la sua umanità che contiene la sua 
divinità, e riguardo Maria, ossia la sua maternità divina, la perpetua verginità, la pienezza di grazia 
si veda poZZi 1987, pp. 202-210.

(89) Non perché non fosse terrena per natura, come sostenuto dagli eretici; ma celeste per 
grazia, superiore agli angeli in santità e purità: “Non de terra utique, sed de coelo vas sibi hoc per 
quod descenderet Christus elegit, et sacravit templum pudoris”, s. amBrosii, De institutione virgi-
nis, cap. V, 257, 33, col. 313.

(90) L’applicazione al giglio di innumerevoli sensi allegorici quando è chiamato a figura-
re Cristo, ad esempio in sant’Ambrogio, e successivamente anche Maria, è oggetto dell’indagine 
esemplare di poZZi 1987; poZZi 1993, pp. 202-210, 289-295. Per il repertorio dei significati rimane 
di riferimento levi d’anCona 1957, pp. 210-220.

(91) Ringrazio Massimo Palma, curatore del Civico Orto Botanico di Trieste, e Fabrizio 
Martini, dell’Università degli Studi di Trieste, per la loro consulenza nell’individuazione botanica. 
Si osserva che l’iris germanica rappresentata da Carpaccio nel Ritratto di cavaliere del 1510 in 
collezione Thyssen-Bornemisza di Madrid presenta effettivamente una “preparazione” di colore 
nero su cui è steso l’azzurro.

IL SAIO DI FRANCESCO SEGNO DI POVERTÀ PER I MINORI OSSERVANTI E CONVENTUALI



108

spesso dai pittori a Maria e trascurato dagli scrittori” 92. Il suo significato è 
collegato prevalentemente al nome, all’equivalenza dei suoi colori con l’arco 
celeste (l’arcobaleno), questo sì assimilato alla vergine Maria “gloriosam propter 
generationem, dispositionem et colorationem, primo propter generationem” 93.

Fatti salvi i rispettivi significati del vaso e delle iris, nello specifico si 
può assegnare a questo elemento simbolico nel suo assieme innanzitutto il 
più generale significato dell’omaggio, com’è consueto in molti contesti di 
rappresentazione della Vergine Maria con il Figlio, dove sono gli angeli spesso 
a offrire alla Maestà vasi di fiori 94. Con un’aggiunta, comunque problematica, 
che deriva dalla presenza delle collane e del medaglione come si riscontra, ad 
esempio, nella Madonna con il Bambino in trono e i santi Giovanni Battista, 
Caterina d’Alessandria, Daniele profeta e Pietro apostolo di Giovanni Antonio 
de’ Sacchis detto il Pordenone, realizzata per la chiesa parrocchiale di Santa 
Elisabetta di Susegana poco prima della pala di Carpaccio per Pirano 95. In 
tal caso, gli stessi elementi servono a legare simbolicamente le colonne di 
sinistra di un edificio classico solo in questa porzione intatto, mentre per il 
resto è in rovina, laddove anche la statua di un idolo sembra crollare. È stata 
ravvisata, nell’aspetto di una costruzione della romanità, l’immagine del tempio 
di Gerusalemme, la cui fine è sancita dalla profezia di Daniele, richiamata dai 
vangeli, e che ora si avvera con l’avvento di Cristo 96.

A quelle che sono individuate come le corone del Rosario e al medaglione 
(o gemma) con il profilo di un imperatore – per quest’ultimo non senza 
incertezze – è stata assegnata la funzione di sottolineare questa “metafora 
architettonica”: la Chiesa che viene a sostituire l’antico ordine, una prospettiva 
che verrebbe elaborata anche nei rapporti tra i personaggi sacri prescelti 97. 

(92) poZZi 1993, pp. 226-227, 292-295. Ma va tenuto conto che per tutto il Medioevo la 
parola giglio abbracciava sia le iris (famiglia delle Iridaceae) che i gigli (famiglia delle Liliaceae), 
ciascuna famiglia con molti generi, specie e varietà. Cfr. koCH 1964.

(93) B. de Bustis, Mariale de excellentiis Regine celi, 1493, Pars IX, Sermo secundus 
(“Quod beata virgo dicitur archus celestis assimilatio decima”). Non si parla del fiore, ma si fa 
riferimento al significato allusivo dei quattro colori (rubeum, ceruleum, iacintiuum, gramineum 
seu viridem) che si riferiscono ai quattro elementi, come già indicava Beda il Venerabile. A questo 
collegamento si attiene, in sostanza l’analisi di poZZi 1993, pp. 292-295.

(94) Veca esemplifica con insigni dipinti del Trecento il tema degli angeli offerenti, altre 
volte colti mentre producono musica, cfr. Parádeisos 1982, pp. 54-67: “il fiore e la Maestà”. Sul 
gesto propiziatorio e votivo si veda poZZi 1993, pp. 246-247.

(95) Per la pala di Susegana, databile al 1514 circa, basti qui il rinvio a Furlan 1988, pp. 
69-73, cat. 14: ante 1516; CoHen 1996, I, pp. 91, 100, 110; nt.  72; II, pp. 538-540, cat. 18: 1515-
1516. Si veda ora Susegana 2017.

(96) I riferimenti scritturali sono Dn 9, 24-27; Mt 24,1-15; Lc 21,5-24. La problematica è 
affrontata da CoHen 1978, pp. 107-119; CoHen 1996, I, pp. 538-540 cat. 18.

(97) CoHen 1978, pp. 107-119, ravvisa l’allusione al nuovo tempio, al tempio spirituale, 
sia alla Chiesa Militante dei cristiani viventi sulla terra che alla Chiesa Trionfante che comprende 
i cristiani che sono in cielo, il cui fondamento è proprio nell’incarnazione, morte e risurrezione 
di Cristo. Quanto al medaglione sotto il Rosario lascia dapprima nell’incertezza il significato. Si 

GIORGIO FOSSALUZZA



109

Di conseguenza, nell’omaggio del vaso con fiori di iris recisi si può 
ravvisare l’allusione al vecchio e nuovo ordine che, nel disegno di salvezza, si 
avvera tramite la persona della vergine Maria. 

A esprimere simbolicamente le sue prerogative sono ora delegate le iris, 
come spesso si riscontra nella pittura tra Quattro e Cinquecento, e a favorire 
questa direzione interpretativa possono servire di guida i loro colori 98. È 
stato rappresentato un fiore individuo, ma di diversa varietà e dunque colore, 
simbolicamente anche in deroga a quanto si riscontra in natura, per quanto per 
definizione onomastica esso copra le gamme cromatiche dell’iride. Anziché 
attingere alle consuete equivalenze dei repertori iconografici, a rischio di 
astrattezza, anche per questo aspetto della simbologia dei colori sembra più 
pertinente trovare soccorso nella polinomia mariana, nella lunga tradizione 
interpretativa che si riferisce non necessariamente al giglio o alle iris, ma che è 
facile e legittimo trasferire a queste ultime. Guardando indietro si può ricorrere, 
ad esempio, ai diffusi Sermones dominicales per totum annum di Jacopo da 
Varagine, la cui interpretazione è attualizzata in maniera affatto sistematica 
proprio nel Mariale di Bernardino de Busti. Laddove, nel citato Sermo V de 
nominatione, a proposito della casa o dell’edificio che è Maria, il predicatore 
assegna al Creatore l’immagine dell’“artifex”, e precisamente del pittore:

Tertio postquam celestis artifex tam stabile fundamentum posuit et tam 
pulchrum edificium erexit ipsum edificium ornavit atque depinxit triplicem, 
scilicet colorem imponendo, idest album colorem puritatis, nigrum humilitatis 
et rubeum charitatis. Ideo ipsa inquit Cant. I. Nigra sum ecce color niger 
humilitatis, sed formosa, ecce color albus puritatis, sicut pelles Salomonis 
ecce color rubeus charitatis. Dicit enim glossa quod Salomon fecit sibi 
tabernaculum de pellibus rubricatis. Pulchra ergo est permixtio, scilicet color 

spinge però a ipotizzare trattarsi di Costantino, perché chiamato nuovo Salomone da Eusebio e 
da altri, in quanto costruì la Chiesa come Salomone eresse il Tempio. In tal caso sta alla base la 
considerazione del Tempio quale prototipo della Chiesa. Cfr. CoHen 1978, pp. 108, 117-118, nt. 
18. Riguardo al contesto sembra questa un’ipotesi interpretativa più motivata, al di là dell’iden-
tificazione specifica di Costantino, rispetto a quella alternativa che ravvisa il ritratto ideale del 
committente, o forse genericamente il profilo di un imperatore romano. Cfr. CoHen 1978, pp. 92, 
110, nt. 70.

(98) Per un repertorio e ricerca di significati si veda Veca Parádeisos 1982. Una classifica-
zione sistematica di riferimento, distinta da quella del giglio, è offerta da levi d’anCona 1977, 
pp. 185-189.  In calce, è da fare almeno menzione della presenza dell’iris florentina e germanica 
nel paesaggio “moralizzato” del Ritratto di Cavaliere di Vittore Carpaccio (1510), Madrid, Museo 
Thyssen-Bornemisza. Secondo una prima interpretazione, la presenza assieme al giglio e ad altre 
piante è dovuta al fatto di essere fiori legati per eccellenza alla persona di Maria, alla quale si fa 
richiamo in quanto coincide la ricorrenza della solennità dell’Annunciazione con la data di nascita 
di Francesco Maria I della Rovere, con cui si identifica il personaggio raffigurato. Cfr. rosenBaum 
1980. Venendo in seguito a cadere tale identificazione, il significato viene a spostarsi sulle proprietà 
curative di tali piante, iris compresa. Cfr. GoFFen 1983. Da ultimo, rimanendo sulla sintesi, con 
l’identificazione del personaggio nel veneziano Francesco Barbaro il Giovane, da parte di Lino 
Moretti, si precisano anche le virtù curative. Cfr. moretti 2001; paris 2012.
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albus niger et rubeus quia pulchra coniunctio est puritas cum humilitate et 
charitate 99.

Tra i colori di Maria il bianco permane stabilmente a significare la purezza, 
il rosso la carità. Ma per quest’ultima, in quanto inestinguibile, si esprime anche 
l’oro che è incorruttibile: 

beata virgo fuit extra in carne candida per virginitatem (…) intus in mente fuit 
aurea per caritatem

mentre per l’umiltà si ricorre talvolta non all’associazione cromatica, 
ma a quella olfattiva in quanto è “virtù odorosa” 100. C’è da chiedersi, entro 
questo possibile e non certo facile tracciato interpretativo, se la seconda iris di 
colore nero screziato di blu stia a indicare l’umiltà e la terza di colore “giallo 
aranciato”, la pseudacorus o giaggiolo d’acqua che in natura sfoggia un giallo 
brillante, esemplifichi il valore di un colore “permixtum”, la somma delle virtù, 
o quello dell’oro a simboleggiare la carità, in luogo del rosso.

Il contributo di padre Girolamo Granić del 1886 risulta, come dimostrato, 
fondamentale per la conoscenza della pala di Carpaccio per Pirano. Lo è anche 
nella prospettiva di stimolare un approfondimento di molti aspetti, quello del 
contesto di appartenenza e quello iconografico che per la sua indubbia complessità 
non può che considerarsi ancora oggetto di verifiche e interpretazioni.

documento I

In Christi nomine amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo quingentesimo 
secundo, indictione quinta, die iiovis undecimo mensis decembris, actum Pirani 
in Porta de Campo, in domo habitationis infrascripti testatoris, coram egregio 
viro ser Peregrino Vitali vicedomino Comunis Pirani.

Ibique magister Gregorius barbitonsor habitator Pirani, sanus mente et 
loquela licet sit corpore languens, dispositurum omnium bonorum suorum 

(99) Si riporta il brano da B. de Bustis, Mariale de excellentiis Regine celi, Mediolani 
1493, Tertia pars, Sermo V, De nominatione Marie. Va posto a confronto quello di J. da varaGine, 
Mariale. De Laudibus Deiparae Virginis, Lugduni 1688, p. 492: Sermo I. Thalamus Christi fuit 
Maria, dove si legge “ille thalamus virginalis fuit variis coloribus depictus, colore nigro humilitatis, 
albo puritatis, et rubeo charitatis, Nigra sum, ecce nigredo humilitatis; sed formosa, ecce albedo 
puritatis, sicut pelles Salomonis, quae errant rubricatae, ecce rubedo charitatis. Sicut enim color 
niger iuxta album positus, ipsum album commendat, sic ipsa humilitas virginitatis magis exornat”. 
Non è contemplato il colore “permixtum”. Per quanto riguarda il riferimento al cantico dei cantici 
(“Nigra sum”) si veda poZZi 1987, p. 202.

(100) B. de Bustis, Mariale de excellentiis Regine celi, 1493, Tertia pars, Sermo V, De no-
minatione Marie. Per inciso, in precedenza, sempre riguardo l’edificio che è Maria si fa richiamo 
a Sant’Ambrogio: “circa perfectionem autem domus sive atrum tria secundum Ambrosius possunt 
considerari”.
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per presentem nuncupativum testamentum sine scriptis in hunc modum facere 
procuravit. In primis quidem dimisit hospitali novo Pirani solidos viginti pro 
anima sua. Item sacristie Sancti Georgii pro anima sua solido<s> viginti. 
Item ecclesie Sancti Nicolai de Pirano ducatum unum. Item Fraternitati Sancti 
Francisci solidos viginti. 

Item dimisit ducatos centum et vigintiunum qui sunt in depositum apud 
[…] quos voluit et iusit quod expenderentur ad conficiendam unam pallam 
altari Sancti Francisci in ecclesia fratrum minorum existentium in terra Pirani, 
que supradicta palla sit suprascripti valoris et quod dictos ducatos centum et 
vigintiunum non posint expendi in aliis laboreriis, quam in dicta palla.

In omnibus autem suis bonis mobilibus et immobilibus presentibus 
et futuris, iuribus et accionibus dominam Ellenam uxorem suam herredem 
universalem constituit. Quam dictam d(ominam) Ellenam dimisit in sui arbitrium 
ad disponendum de suis bonis Chaterine filie sue adoptive, ut sibi placuerit. 
Comissariam autem quoque constituit dictam d(ominam) Ellenam uxorem suam 
ad exigendum omnia et singula suprascripta, etc.

Item iusit sepeliri corpus suum in cimiterio Sancti Francisci Pirani ubi 
fratribus placuerit vestitum habitu Fraternitatis sancti Francisci.  

Ego Dominicus Aturi condam Nicolai publicus imperiali auctoritate 
notarius et iudex ordinarius predictus omnibus et singulis interfui et rogatus 
scripsi, et lectum fuit suprascriptum testamentum per ser Peregrinum Vitalem 
vicedominum Comunis coram ipso testatore, presentibus providis viris ser 
Georgio de Bertalelo et ser Americo de Zoiosa. Item vocatus scripsi ad hoc et 
rogatus in quorum fidem me subscripsi 101. 
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riassunto

La pala di Vittore Carpaccio collocata nel 1518 sull’altare della chiesa dei Minori conventuali di 
San Francesco di Pirano, ora al Museo Antoniano di Padova, è oggetto di studi recenti. In questa 
occasione si propongono ulteriori indagini specie riguardo l’iconografia, il contesto storico e la 
committenza dell’opera. 
Riguardo questi ultimi aspetti si dà valore al fatto che tale Gregorio, ricco barbiere di Pirano, con 
il suo testamento del 1502 mise a disposizione una somma riservata alla realizzazione della pala. 
Nel contempo chiede che il suo corpo per la sepoltura sia rivestito del saio della fraternità posta 
sotto il titolo del Poverello d’Assisi. Doveva quindi appartenere al terz’ordine francescano.
Si indaga inoltre sul significato del saio di Francesco segno di povertà per i Minori Osservanti e 
Conventuali. In particolare, si sottolinea il fatto che Carpaccio rappresenta di colore diverso quello 
di san Francesco e di sant’Antonio da Padova. Una distinzione questa che si ritiene significativa 
all’epoca della bolla «Ite vos» o «Bulla unionis» promulgata da papa Leone X, il 29 maggio 1517, 
quando si assiste alla distinzione giuridica tra le principali famiglie minoritiche.
Largo spazio è dato alla valorizzazione e verifica dell’interpretazione iconografica offerta da padre 
Girolamo Granić del 1886, a lungo trascurata. L’autore prospetta che si rappresenti san Francesco 
che istituisce i tre Ordini, il secondo rappresentato da santa Chiara, il terzo da san Luigi IX re 
di Francia. In realtà quest’ultimo è da identificarsi con san Giorgio patrono di Pirano. Si indaga 
sull’iconografia di tutti questi santi e in aggiunta su quella di sant’Ambrogio, già identificato con 
san Ludovico da Tolosa, e sulle ragioni della sua presenza in questo contesto.
Le problematiche di identificazione iconografica e il significato complessivo dell’opera di 
Carpaccio di Pirano nello specifico contesto francescano portano a stabilire un confronto con la 
pala della Cappella dei Milanesi in Santa Maria Gloriosa dei Frari a Venezia. Realizzata da Alvise 
Vivarini e da lui firmata e datata 1503, fu ultimata da Marco Basaiti poco dopo la morte del maestro 
nel 1505. Nonostante questo è stata riconosciuta dalle fonti a partire da Vasari proprio a Carpaccio. 
L’iconografia riguarda la tematica dell’Immacolata Concezione a cui allude verosimilmente per 
più aspetti anche la pala di Pirano, opera autografa importante della sua fase tarda.

Parole chiave: Vittore Carpaccio; chiesa di San Francesco di Pirano; Girolamo Maria Granić; 
Marco Tamaro; Vincenzo De Castro; Pietro Kandler; Giuseppe Caprin; Paolo Morando detto 
il Cavazzola; Frati Minori Osservanti; Frati Minori Conventuali; Antonio Marcello De Petris; 
Bernardino de Busti; Leonardo de’ Nogarolis; Francesco d’Assisi; sant’Antonio da Padova; santa 
Chiara d’Assisi; san Luigi IX re di Francia; sant’Ambrogio; san Giorgio Martire; Alvise Vivarini; 
Marco Basaiti; Pirano; Capodistria; Santa Maria Gloriosa dei Frari di Venezia.

FranCis’ HaBit as a siGn oF poverty For tHe oBservant and Convntual minors at tHe time 
oF tHe Bulla unIonIs. aBout the iconoGraphy of vittore carpaccio’S 1518 altarpiece for 
piran

aBstraCt

This paper proposes an in-depth study of Vittore Carpaccio’s altarpiece, placed in 1518 on the 
altar of the church of the Friars Minor Conventual of St. Francis in Piran and now in the Museo 
Antoniano in Padua. The study focuses on the iconography, the historical context and the commis-
sioning of the work, which was offered in 1502 in the will of a certain Gregorio, a wealthy barber 
from Pirano. In exchange, he, who must have belonged to the Franciscan Third Order, asked that 
his body be buried in the habit of Saint Francis of Assisi, a sign of poverty for the Observant and 
Conventual Friars Minor. It is particularly noteworthy that Carpaccio depicts St. Francis and St. 
Anthony of Padua in different colours. This distinction is considered significant at the time of the 
bull “Ite vos” or “Bulla unionis” promulgated by Pope Leo X on 29 May 1517, when there was 
a legal distinction between the main Minorite families. Ample space is given to evaluating and 
verifying the iconographic interpretation offered by Father Girolamo Granić in 1886 and long 
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neglected. The author assumes that it is the representation of St Francis establishing the three 
orders, the second represented by St Clare and the third by St Louis IX, King of France. In reality, 
the latter is to be identified with Saint George, the patron saint of Piran. The iconography of all 
these saints was investigated, as well as that of St. Ambrose, already identified with St. Louis of 
Toulouse, and the reasons for his presence in this context.
The problems of iconographic identification and the overall significance of Carpaccio di Pirano’s 
work in the specific Franciscan context lead to a comparison with the altarpiece in the Cappella dei 
Milanesi in Santa Maria Gloriosa dei Frari in Venice. Painted by Alvise Vivarini and dated 1503, it 
was completed by Marco Basaiti shortly after the master’s death in 1505. Despite this, it has been 
attributed by sources, starting with Vasari, to Carpaccio himself. The iconography concerns the 
theme of the Immaculate Conception, to which the Piran altarpiece, an important autograph work 
from his late phase, probably alludes in several respects.

Keywords: Vittore Carpaccio; Church of St. Francis of Piran; Girolamo Maria Granić; Marco 
Tamaro; Vincenzo De Castro; Pietro Kandler; Giuseppe Caprin; Paolo Morando known as 
Cavazzola; Friars Minor Observant; Friars Minor Conventual; Antonio Marcello De Petris; 
Bernardino de Busti; Leonardo de’ Nogarolis; Francis of Assisi; St. Anthony of Padua; St. Clare 
of Assisi; St. Louis IX King of France; St. Ambrose; St. George Martyr; Alvise Vivarini; Marco 
Basaiti; Piran; Koper; Santa Maria Gloriosa dei Frari of Venice
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